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Non enim in practica pote»t bene asinescere , co* 
ius mena in tbeorica renuit deandare ; quoniam proce- 
dit ad practicam , non aeeiu atque asinua ad coenam , 
ignorana quomodo et ad quid porrigat roatrnm et oa. 

A. DE Yiuaeota. 
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PREFAZIONE. 


no degli essenziali articoli della patologia a- 
nimata , finora in molti punti dal mistico velo 
del mistero ricoperta ; è appunto quello , che 
riguarda l' esame dé vermi abitatori del cor- 
po umano . Questi molestissimi ospiti , spes- 
so generati durante il corso di qualche mcdat-. 
tia , o pure essi medesimi capaci di produrre 
cene non meno gravi che funeste affezioni sfi- 
gurando in tal guisa da potenze interne nocive 
di non lieve importanza ; hanno richiamata 
sempiv V attenzione de' clinici di ogni epoca , e 
negli annali della storia medica hanno d at o oc- 
casione a non poche rare , e bizzarre osserva- 
zioni degne di essere alla rimembranza de' po- 
steri tramandate. 

Taluni autori domandano-, quale sia stato 
lo scopo di siffatti viventi nocivi in maniera , 
che sembrano dirigere i loro sforzi contro il 
fine della creazione , tendendo a distruggere le 
sue opere le più perfette ^ e le più ammira- 
bili? A noi per verità non lice di giudicare de- 
— gli alti disegni della Divina Provvidenza , che 
ne^ suoi imperscrutabili arcani ha situato la mor- 
te ^ e la distruzione a fianco della generazione 
e della vita . É un’ ipotesi molto bene escogi- 
tata , e che non vale la pena di confutare ^ 
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quella dì sostenéré' che st/esst dtstikati siano 
ad appropriarsi il superfluo della nostra nutri- 
zione . Àttesochè i , ragazzi ridondanti di umori 
coir opra loro ne rimangono alleviati , ed ancora 
da perniciosi accidenti preservati ; non altrimenti 
che il vischio , il loranto fi licheni \\i funghi ti 
ruitrl&dnò . de* sughi lussureggqnti di, iantf mae- 
stóii àtteri ; ed al ràodo stesso che Mn corti- 
giànó pàrdssÙo ammesso sia à divorare i sun- 
tuó'si desinari de* magnati : e tutto ciò intanto , 
èssi, dicono , cospira a mantenere l* ordine , e 
P equilibrio dèlie cose. 

Óhècctìè ne sia dell* esposto è stata mia 
ihttnzìone ài presentare agli allievi medico-chi- 
rìllghi prìhcipalmenté delle due Sicilie un Com- 
pehaioaiÈlmintografia*^o meglio di Entocoologia * 
iidiàùà , che forse riuscirà loro di molto ajuto 
ftéll’esércizio della pratica medicina. In esso hq 
rluaitò quanto tale t’amo di scibile medico abbia 
sinorà di piu certo ^ e di piu applaudito’, avendo- 
lo desunto dalle immortali opere de* seguenti 
scrittori * , ma soprattutto da quelle di Rudolphi , 


* EAfKv^uf , Terni* : yjntfx t dettVtìSt>n%. 

* Evróf, dentro ; ^wev t WMfni«1e : Kó^ot , dkborso. 

* Andry , Géneralious dvj'Ters.* Pari*-, tom. a, 

io 8. ‘ ^ ■ 1 . • 

ìiianchi. De aatur. in huoi. c(>rpore tìIìocb oior- 
Luaaque gi.’ticrat. List. Taurini, i;44i 

Bunnet , Diis. sur le Taenia - et ^ouvel. obsert. sur 
la strXict. ilu Taenia. Pur s lySo , i777> in 4’ i*S‘ 
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M. Brera $ a di -Bremser. Bm inieto però che mi 
■t^rto staii di vivida. face i di eottoro impar e^ 
^gittliili-. lavati r approvati del prùnarj imedioi di 
Eoropa * in ogni -angolo della quale > i no^ 
mi loro saranno eon eterna gloria ripelMì. \ ' ' 

^ Ho ^distrilaùto- questo • Cómpèndio in-' 

• Parte I. '-^Zoologica ed - aiìàtòBiiea, che rtuni~ 
sce la distribuùoìia iti ordini gèderi e specie 
de* vermi umani secondo la Sjroóftsis EntoRooram 
del celebre Rudolp/d., ccf rispettivi sìnonitki ita- 
lifuii. e, latini y non chè co* radividi greci dl'non 
pochi di essi. Indi 'accenno in quale 'Sito deifu- 
tnano organismo abitanoychi ne JH io scoprUorOy 
.e da quali autori sonò stati in- seguito rinvenu- 
ti ed illustrati. In un pttragrt^o separato poi ho 
aiTolalo i falsi vermi. Essendomi riuscito di se- 


Bradley , Treat. on vrorms and other animali 
>vliich iofest Ihe human body «n. Land. , i 8 i 3 ) in 8. 

Bremser , Traité sur les verfi kitestinaux, pàr 
Cnindler , avec notes par de Blaimvillv . Paris , jSaS, 
aves un alias des XII. planches. ; 

Brera , Lea. med. • prat. sbpra ì vermi nmani. 
Crema , i 8 oa , in 4. fig. 1 ' •’ - T 

Mem. Hi. » tned.. «u’Termi umani.’ Crema , in 8. fig. 

Clerici^ Hilt. latorum kunLrìcorum. Genev. , 1715, 
m 4' l’S* ./t.u'i''» . ■ » . 

CLoquet y-Vaane dei mededùs. Paris, i8au‘, voi. 
a, in 8. Non ancora ho potuto consultare quest'opera, 
il di cui autore gode la più .soddisfaeeule riputazione 
nella repubblica delle lettere. 
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zionare scarsissimo numero de' sudetti viventi^ on- 
de è ehe per gli altri ho dovuto prq/!ttare dell» 
fatiche di que’ benemeriti notomicL, che con tanta 
lode e destrezza se ne sono occupati. Ed a rendere 
vieppiù proficua la nostra intrapresa ho stimato 
corredarla di dieci tavole incisi m rame; affinchè 
la conoscenza delP esterna e della interna con- 
formazione de’vermini addivenisse medici alun- 
ni oltremodo facile e spedita, 
iSs Parte IL* —Storica e fisiologica, ripor - 

ito le due opinioni^ in cui le scuole mediche ora 
.si sono divise circa la generazione ovipara ,e la 
^spontanea. Questa ultima ipotesi con ragioni ab- 
bastanza Convincenti e decisive , siccome a suo 
i luogo dùrassi .^ è. sostenuta da scienziati di 

Courvisart , Observ. tur una bjdrop. eobyslée do 
foie avec bjdatide. Paris, an. ix. 

CuvUr , Règ. aoim., tom. IV. Paris, 1817, io 8. 

Doeveren , Abbandiacg Toa der Wuermern ec. 
Leipzig , 1776 , ia 8. 

Gaede, Dis. inaug. de Terna, ttract. Kiliae , 1817, 
in 4* 

Goese, Yersucb einer natui^escbicbte der eia* 
geweidewuermer. Leipzig, 1787 , in 4 * Sg. 

Ifarimaan, Obs. vermes re$kal. sive hydatodes eie. 

Heister , De lumbricis in caTO abdom. rep. , in- 
test. ab eia perforatis. Act. nat. , tom. 1. 

Jngrastiae , De tumoribus praeler nataram. Neap., 
i 553 , tom. I. fol. 

Joerdens , Helmintbologie etc. Jffof. , 1803, in 4. 

Cg- 
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massima perspieacia ed intendimento . Ma ad 
onta di ciò potrà mai dedursi che quanto vive 
su la terra dalC insetto il più trascurato , ed 
abbietto sino all’ uomo immagine della Divinità^ 
sia stato formato per azzardo , mercè T attività 
propria della materia organizzata , e senza il 
concorso di una Suprema Jnlelligenza ? Certa- 
mente che noi e lo stesso gran Linneo ne fu deci- 
samente convinto in contrario^ allorché con trop- 
pa ardimentosa e cinica risposta verso il suo emulo 
Buffon disse che Insognava avere una spugna in 
vece di cervello per sostenere la generazione 
spontanea . Nè di poco interesse è la disanùna 
della vita di questi esseri , del loro movimento , 
della digestione , della circolazione , del nutri- 
mento y della riproduzione della specie y dell’ i- 

Laennec , Mém. sor les ver* Tesic. Pariti i 8 o 4 > 

LicetiUf De spont. TÌ?entium. fTc. , 1618, fol. 

Linni , Amoen. acad., voi. V. cur. Schrebero. Er- 
langue , 1^88 , in 8. 

ludenen , De hjdatidibiu. Gotting. , 1808. 

Meckel f Archie. fuer dìe phjsiologie. 

Olfers , De Tegetativis et animatis in corporìbus 
anìmatia reperiundit. Perolini, 1816, in 8. 6g. 

Pallas , De infeit. viventibus intra viventia. Ro- 
terdami , 1768 , in 4* 

Ren^orff, De bjdat. in corp. bum. rep. Perol. , 
1633 , in 8 . 

Redi, Osserva B. intorno gli anim. viventi che si 
trovano negli animali viventi. F'enes. , 1741 < >0 8. 

RoicnUein y Trattato delle malattie da’ iMobini. 


bridifmo e deih mostruotità, cui i tmdesimi mk 
no tahoko soggettì, . • 

, , m,*-^Patalogic« e terapei^ca , che è 

10 più estesa o la più utile ali’ umanità , esserir- 
do oonsocraut alla patologia , ed alla terapia 
de' morbi verminosi, Jn essa trattasi delle eagipni^ 
che damo origine al loro sviluppo sì nel cancde 
intestinale che in altri siti della macchina ima*- 
na ; pome pure discor resi del metodo vermifugo in 
generale , poiché neUa mostra leoaografia ed tuo dalr 
le pielite 7 degli eeimaU^. « de' /oacili snedicioaU si 
è prolissamente parlato dd rimedj antelmintici . 
Seguirà quindi la sintomatologia^ la diagnostica^ 

11 pronostico^ e la cura dd malori da'vemd su, 
scitati , che a tenore .del metodo proposto sarasu- 
no P ano dopo P altro minutamente dìsanùaati. • 

Rudolphi f Eqtozoorum l^bt. Amst. , 1808—1810, 
tom. 3 , In 8. fig. . 

Entocoorum Sja.opsis. Berci., 16 in 8> fig. 

Tyton , Lumbricus latus , terea t bydrppicus. Pfa. 
Tran». 

Werner, ¥eroi. intest, expositlo. Bìp. ^ 17®*» 
tab. TIII. — Cpatin. «ecunda e Fifcher, 1787, io 8,. fig- 

Vallisneri , Op. fis.-pied. Fen. , tom. 3 ^ foj. fig. 


PARTE I. 


1 


Zoologica ed Anatomica. 


ORDINE I. 


Nematoidei— Nematoidea. 

Corpo cilindrico , elastico ^ canale intestinale 
con la bocca ad un’ estremità , e l’ ano 
all* altra j organi genitali distribuiti in 3 
diversi individui. 

' I. Filaria — Filaria •. 

Lìnomorfi Anchiloeefali , Brera Ossicefalì , Blainv» 

Corpo allungato , rotondo a y d ^ quasi tutto j 
eguale ; bocca b orbicolare ; organo genitale maschi* 
le ad unico c , o duplice amo d. 

* Bocca semplice* 

1. F. di Mediìia ; Vena medinense , o saniosa ; pig, i. 
Verme cutaneo di Guinea; Draconzid ; ..Irk Almedi- 
ni ; Nervo medinese ; Nerambo. F. médinensis , 

Gm., Rudolphi; F. dracunculusy Eremser; Gordius 
medinensis , L. , Joerdens , Brera, Bradley , Cuvier, 

Lam. , Blainville — Corpo lunghissimo a ; testa b 
assottigliata , margine della bocca rigonfiato ; coda c 
del maschio a subbia ^ sèmi*rbtonda ; quella della fe- 

*. Pèr la sottigliezza del suo corpo ’come filo- 

1 
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lilina un pò acuta , rie orva. Trovasi nel tessuto cel- 
lulare sotto eutaneo principalmente' de* piedi degli 
uomini scalzi delle tropiche regioni, attortigliata in- 
lumo ai malleoli , ed in altri siti dell' economia a- 
iiimale , giugoendo sino a la piedi e più di lun- 
ghezza. Essa fu la prima volta descritta da Ago- 
tarchide nato a Knido )&o anni prima della nasci- 
ta di nostro signore G. C. — Aezio, P. Egineta , ed 
altri antichi scrittori la conobbero. Il nostro dotto 
amicò dott. Olfers ne ha posto id veduta 1' anti- 
chità. Num vena medinensis ^ riferisce il beneme- 
rito Eudolphi , in America quoque , utrum so- 
lummodo in Africa et Asia oriaiur , adhuc sub 
iudice lis est ; plurimi tameii orlglhetn america- 
nam iiegant , etiam dar. Savaresy novissimus hoc 
de re scriptor. £ un errore il credere con qnalche 
cUirurgd francese di essere questo verme privo di 
vita; anzi derivante da cellulare, da vene distaccate, 
Q pure da grumi sangnigni. Kaempler n« estraSSe 
due individui vivi dallo scroto; ed no Negro ,' dice 
BlainVille , ne senti i movimenti da un pezzo, che 
era riniaito nell* interno del di lui piede.' 

Ahàl'omitt. ) Manchiamo di esatta conoscenza 
della Sua struttura. La di lei testa è attenuata ; la bdcca 
picciòlà ed orbicolare; il corpo posteriormente ingros- 
sato; l’apice della coda assottigliato , e ricurvo con 
I’ Òrifiziò 'dèlP ano. Nelle' specie feminee eWi 1* o- 
vidóflò l’ipiènò di migliaia di feti con esili placca-' 
te. Qùó abiblt proles illà^ tùi' ab homiie homi- 
ni cómunicetur , an alibi conservando , demum 
ktìm'nèm vìa incògnita peténs ? Pudotphi. 



o 

a. F. ]inf«tica ; F. <!«’ broqcbi ; AipnUria lin- 
fatica. F. hominis òronchialis, Rudolphi; Hamularia 
subcompressa ^ Bremser; H, Ijrmphatica ■, Treut- 
ler , Joerdens , Brera , Laip. ; -Tentacularia sub- 
com/fressa , Zeder — Corpo d nero-bruniccio, spesso 
macchiato di bianco , un pollice lungo , rotondato , 
a’ due lati compresso , alquanto assottigliato verso 
1 ' estremità anteriore , serqi-traspareote nell' estremo 
posteriore , rieurvato dopo la morte in amendu« le 
parti ; testa con due uncini prominenti e, g, ottusa 
come la coda J" poco distinta. Nel 1790 trovata da 
Treutler nelle gianduia bronchiali di un nomo di 38 
anni, che aveva ereditaria predisposizione alla tisichez- 
za polmonare , ed all* idropisia : essendo spossato da 
masturbazione, da piaceri venerei, e da smoderato uso 
di mercurio. Due di esse abitavano nel medesimo vase 
linfatico , di cui avevano distrutto le valvule. Brera 
assicura che Vercelloni e Bianchi ne abbiano benanche 
parlato , e che sia fornita di sistema ganglionico. Ru- 
dolph.) la pone tra le specie dubbie : ed asserisce che 
non conveniva colle filarie , e '1 carattere di amularia 
non si possa ritenere ; poiché gli ametti laterali 
della bocca sonoi di lei membri genitaH maschili. 

jdnatomia. ) Egli vi descrive un oscuro cana- 
le degli alimenti, che finisce Dell’ano ; cd un al- 
tro vaso nodoso in certi individui ricolmo di uova, 
che Goeze crede essere de* feti. Tale sezione opina- 
si che sia stata eseguita sull’ ff. cylindrica. 

5 . Il celebre Cloquet annunzia di avere veduto 
una nuova specie di filaria , che produsse gravissimi 
sinlomi nervosi. 


Tav. I 
Fig. 1. 
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II. TkICOCWAIO TmcOCEPHALUS ’i 


Aicaridi microtomi , Brera — Oiiicefali ^ Blainr. 

Tav. II. Corpo rotondo, elastico , anteriormente ca^iellare 
a , c ^ divenendo bentosto più crasso b, d \ bocca 
orbicolare ; organo genitale e, semplice, guainato. 

* Intfruf. 

Fig. 1, a, T. disparo; Verme a capello; Fuseragnolo. T. di- 
spar , Rudolphi , Bremser, Morgagni ; T. hominis , 
Goe2e,Gm.;‘Joerdens, Brera , Bradlcy, Cuvier , Lam.j 
Ascatis' trìchiura , Werner ; Mastigoides homi- 
nis ^ Zedér ; C. trichiUris , Roederer ,<Wagler ; 
Taenia spiralis , Pallas , Block , Goeze — Corpo 
bianco, spesso dagli alimenti colorito g , i-a pollici 
lungo, mezza linea doppio, ne’ suoi due terzi anteriori 
continuato dulia parte capellare ; testa acuta ; 1’ inte- 

10 corpo del mascliio a , h ^ spiralmente contorto , 
più piccolo del f’emineo /i ',' i \ ed acuto in modo verso 

11 capo c,clie appena vi si può- discernere la bocca ; 
ma quello della IcmniinS' k è" quasi retto. Abita ne- 
gl' intestini crassi deir uomo, -èd abbonda nel cieco. 
Morgagni r aveva conosciuto-, ed in seguito crasi 
obbliato. Nel 1760 fu rinvenuto da uno studente 
nel silo indicato, sezionando un cadavere nell’ anfi- 
teatro notomico di Gottinga. Si è paragonata la parte 
sottile di tale verme ad -una coda , onde è sarta la 
denominazione di tricuira.'Ma la stessa he forma la 
testa , colla quale egli internasi nelle pieghe intesti- 


*• f'O X’’^ > oipellu : 
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nali : e '1 resto del corpo ingrossato si a spira , che 
dritto « è libero tra le materie fecciose. 

Anatomia. ')\\ tubo, che Wrisberg credette rio- Fig. 3. 
venire nell' apertura della di lui bocca m , non è stato 
tonfermato da Rudolphi. Il canale degli alimenti n,n, 
n , cammina in linea retta per la porzione anteriore ca- 
pcllare , trayersalmente striata , ed allungata verso la 
posteriore, ove diviene grossa, ed un pò spirale. Quivi 
ne' maschi trovatisi pure i vasi spermatici aggomito- 
lali su essi stessi e nella coda finiscono in una, spe- 
cie di guaina^, donde esce il membro genitale ma- 
schile. La^ femmina se ne distingue per la lunghezza 
della parte sottile, e per la coda dritta, ed appena 
ricurvata. In questa trovasi l'ovidotto o, o con le uova 
di forma ellittica, situato attorno il canale intestinale, ' 
avendo una picciola apertura p, che può servire di 
ano e di vagina. 

§. III. Ossnmo — Oitunis *. 

Akearidi mi erosomi , Brera — OttiesCsli , Blain». 

Corpo rotondato , elastico ; parte posteriore Tav. II. 
( «Iella femina r ) assottigliata; bocca orbicolare; mem- 
bro genitale guainato. ' 

O. vermicolare ; Ascaride. O. vermicularis , Fig. 4.5. 
Bi emser, Lam.; Ascaris vermicularis ^ Bloch, Goe- 
ze, Werner ; Fusaria vermicularis , Zeder — Corpo 
linea 1 e mezza lungo , bianchiccio , sottilissimo , 
assai elastico , nella parte anteriore s lateralmente 


O^vs , acuto: ou/ia , coda. 
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riiUq (In trasptircnle e vescicolare meoibrana coda 
dei maschia q spicele , ottusa l: quella delU fceeiua r 
dritta, attenuata u. bibita negl’ intestini crassi, e so- 
prattutto nel retto. Wulf però lo ha trovalo in un 
sacco formato nelle pareti dello stomaco ; Brera nel- 
r esofago di una donna j e Bianchi ne’ ventricoli 
del cervello. 

Fig. 6. \ Ànatomia,y\i& sua cute i/,o epidermide offre 

delle strisce traversali. Passa per la vescica s della testa 
ut} canale dritto che ò l’esofago, il qnale s’ingrossa 
presso lo stomaco globoso. Indi dislinguesi poco giù 
in tubo inUstinale esteso per tutta la lunghezza del 
corfM) , che a poco a poco contorcesi a spira , e 
V ingrandisce nella coda. Tanto in esso , che nel- 
la specie proeegoenti da altri animali , avvi 1* ap- 
parano genitale maschile Jj individuo femmineo 
è più grande , ed acquista la lunghezza di 3 - 4 
linee. Il canale intestinale è circondato da per tatto 
dall’ ovidotto. De' due terzi inferiori dei suo corpo 
si assottiglia in modo, che la di lui coda u Unisce 
in una punta appena visibile ad occhio nodo , dove 
esistono le uova g. 

§. IV. SmOTTERA — S pirovtera *. 

CinUri , Cuv- — Ouioefsti , Blaiiiif. 

Tav. I. , Corpo rotondo /, elastico, in amendue gli estremi 
assottigliato k, tn\ Bocca circolare n; meinl>i n gcnit.->le, 
che esce tra le ale laterali di sottile e spirale coda o. 

*. ^ , spira ; , ala. 
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I. S. ticll’ uomo ; ViTine (li B.trncU; V. della Tav. Vili . 
vescica orinaria. S. IJominis, Rudol[)lii. Queslò ri- 
spettabile scienziato la registra, tré te specie dubbie,' 

È da noi arrotata tra’ pseudo-elminti , essendo co- 
stituita da concrezioni linfatiche provcgnenli dagli 
ureteri, é dall'uretra. Risulta da fili irregolari e ri- 
torti , trigoni , o tetragoni ; talora schiacciati, con- 
vessi , a' lati concavi con due coste ineguali ,, lace- 
rate , nell’ estremità attenuata , ora crassa , ed al- 
tre 6ate esile. Osservata dal principe degli elmìn- 
tologisti apparve di sostanza omogenea , giallogno- 
la , indurita dallo spirito di vino , e priva di cu- 
te , che forma la massima difficoltà per reputarla 
verme. Nullum enim. datur eutozoa (egli dice),, 
cui ciUis denegetur. Le sue uova' erano delle arene. 

L’ osservazione di Decerf riferita da Brenóser , "ed 
analoga a quella di Tulpio , di un uomo, che dal- 
la vescica orinaria cacciò forse uno strongiio, ed in 
seguito circa 5o di sifTatti v(^rmini ; fu verificata da 
DumeriI , e Bremser per coagoli Tinfiitici. Le s^n- 
rottcre piccinine, dall’ esimio chirurgo inglese Bar- 
nett rimesse al cclehi'e anatomico di' Berlino , sono 
state da costui trovate nuove specie di animaluzzi 
ospiti dell' uomo , che ho dendminato 

, a. S. Rudolphiana. S. Ifudolphi , Delle' Ghia- Tav. I. 
je— Testa k troncata con i-a papille, e la bocca dr- 3. 
bicolare; corpo del maschio h 8 e *1 femmineo i^io 
linee lungo , bianchìcciò , tenue , elastico , in a- 
mendue gli estremi assottigliato , avanti o dietro 
's^viralé; cd4i' dèlia fettaìha piìl crasSa con apice 
ottuso c tràspàrenlc ) quella dèi maschio opaca , 



Tav. I 


Fig. 4 
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avendo alla base di essa sottile e breve. ala pt con 
canalino rotondo , creduto forse la guaina del mem- 
liro generatore o ; essendo le uova attorno il canale 
intestinale situate. Abita nell’ apparato orinario. i 

V. Strohgilo — Strorgylus *. 

CaTitari , Cuv* -* OiticefAl! « Staine* 

Corpo r rotondo , elastico, in entrambi gli estre- 
mi assottigliato s\ bocca orbicolare o angolosa ; 
apice della coda del maschio terminata da borsa per 
r uscita del membro genitale v . 

* Bocca circolare', papillosa. 

S. 'giganté ; S. renale. S. Gigas , Rudolphl , 
•Bremser. , Cuvier , Laih. ; Ascaris renalis , Gm. , 
Redi'; Dioctoplijrme , Collét-Maigret — Corpo ros- 
seggiante, cilindrico, ao - oo pollici lungo, con 3 
strisele longitudinali alternanti fra grandi e piccio- 
le ; testa ottusa; bocca t cinta' da 6 papille un pò 
piane ; borsa del maschio v troncata come la coda 
u della femina. Fu trovato da Ruischio e Redi ne’ 
reni, donde in unione dell’ orina usci fuori del corpo. 

Ne distrugge la sostanza tubolosa'e le papille ; e vi 
‘ abita variamente ripiegato intorno sè medesimo. 

.. Anatomia. ) Il suo canale, intestinale sembra 

^ percorrere la lunghezza mediana dèi corpo , cui mer- 
cè fili aderisce. I quali non sono affatto organl^de- 
stinati alla respirazione , che reputasi ’ essere di- 

• "Spoyyy^ot, rotondo. Lo ^Tpojryu\n d'Ip- 

pocrate corrisponde all' ascaride lombricoide. 
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sittipegnata da talune %es<^ichelte dcrmoidce, che tol- 
gono il carbonio ali’ umore cutaneo. Rudolphi vi 
ammetic un mesentero. Alla parte mediana del cor- 
po , ed alla laterale del tubo degli alimenti di color 
cinerizio e mercè molti fili aderente alla cute , esi- 
stono de* globicini granellosi , che giustamente so- 
no da lui creduti abbozzi di fegato. Gli organi 
genitali risultano da sottilissimo membro x , che può 
uscire , ed entrare nella propria borsa. L* ovidotto 
nell' apice chiuso è all’ intestino attaccato. L’ utero, 
coll’ apertura della vagina 3 pollici lontana dalla boc- 
ca, è abbastanza semplice. Le uova sono ellittiche , 
numerose, grandi. Su P esofago presenta un ganglio 
bislungo, o meglio una specie di anello , da cui na- 
sce un filo nervoso , che scorre sopra 1’ intestino ; 
dando poi di tratto in tratto de’ gangli con parec- 
chi ncrvei filetti. 

VI. Ascaride— À scARis *. 


Atcarìdi megalotomi , £rera-Oiiicefali , Blainv. 

Corpo a rotondato , elastico , in ambedue gli Tav. III. 
estremi b y Cy attenuato ; testa con 3 valve d ; ge- 
nitale maschile a doppio membro e, 

* TeiU nuda. 

, A. lombricoide ; lombrico umano; verme ro- F,g, 
tondo. A. lumbricoides , Bremser, Bloch , Werner , 

Gm. , Joerdens , Brera , Rudolphi , Bradley , Cu- 
vier , Lam. ; A. gigas , Goeze ; Fusaria lumbri- 


• ’ . , saltare. 
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tioides , Zed*!* — Corpo S Kiwe crasso ^ 6 - i & pollici 
lungo , rosso-bruniccio , o sanguigno ; testa forni- 
ta (l’infossamento circolare/; cilindrico , assoUtglia- 
to verso le due estremità , e m^giormente presr- 
so il capo , in cadauno lato lunghesso il corpo havvi 
una piccola incavatura ; coda alquanto ottusa. Abi- 
ta negl’ intestini tenni. Una vecchia y che' soffriva 
dolore di testa , soffiandosi il naso cacciò da questo 
un lombrico. La sua analogia col iMnAricus eom>- 
munisy L. h molto inesatta. Lo stomachide di Pee>- 
reboom era il verme su descritto mutilato. Quèllo 
di Treutler con due vahrule alia boCea hsassi.da 
considerare come diflbrmatiì. 

Anatomia. ) I tre bottoni g , cbre si osse^^no 
nella di lui testa , possono aprirsi e chindsre. Sono 
di natura muscolosa i , e ricoperti da altrettanti peazi 
cornei h, cui giustamente attribuiscodsi i tormcnli 
prodotti dal lombricoide su la mocciosa delle budella, 
ed anche la loro perforazione. Nel primo caso pre- 
sentano in mezzo un piccolo tubo , che è 1’ aper- 
tura della bocca. Esso dippiò ha 1' epidennide al- 
quanto spessa , uno strato di fibre anelliMe , an al- 
tro longitudinale , ed un tessuto tomentoso inzuppa- 
to di sierosità . Qu(*sto messo in macerazione diven- 
ta il doppio più crasso del suo ordiuario e natura- 
le diametro , e per molli giorni resiste al eorrom* 
pimento, egualmente che quello del di lui utero. 11 
canale intestinale k quasi eguale in tutta la sua luri- 
ghezzà , crescendo oltremodo quando sia distaccato , 
con variate pieghe a traverso, privo di valvule, sot- 
tile , e verdiccio ; finisce in nna fessura l tfaver- 
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sale 0 imo, glaceaie ^la parie ittf^riore, ed un |iò 
innanzi la «strenùtà pp&terioie del corpo, che è ri- 
curvati m. V apparato n della generazione è visibilis- 
aimo a Universo de* comuni iotegumenti , avendo un 
duplice aietnbro genitale. Questo risulta dal condotto 
deferente o , o , piu volle ripiegato attorno al canale 
Intestinale , 3 piedi lungo « libero , duttuante , as- 
sottigliato da una parte , e comunicante colla vesci- 
chetta seminale p dall’ altra, la quale shocca in uo 
duplice ed esile pene. Il corpo della femmina è me- 
no voluminoso del maschio. Gli organi generatori lo 
riempiono quasi interamente , e la coda è drit- 
ta. Gli ovidotti sono in piedi lunghi, bian- 

chicci, sottili, intrecciati in modo die non posson- 
si sviluppare dal sito libero ; essendo in continua- 
zione delle corna della matrice r , r , allungate , 
cUincL ìche , e sboccanti nella vagina s aperta nel ven- 
tre del verme suddetto , laddove leggero stringimen- 
to rimarcasi. È ricolma di uova t , che osservate al 
microscopio veggonsi risultare da linee v spirali emu- 
lanti r abbozzo del lombricoide. Bojano alquanto 
lungi dalla testa presso i vasi laterali ba rinvenuto 
una coppia di fascetti vellosi oscuri , o bianchicci^ 
ma disconosciuto officio, f^ulgarem cutis appara- 
tum hoc loco in eius , ut potè fortius agentis , 
ujum auclum esse suspicatus sum , Budolphi. Jn 
ottobre 1834 una donna affetta da cardialgia ver- 
minosa vomitò un grosso , rosseggiante , e vivo 
lombricoide. Essendo stato da me per curiosità spa- 
rato , poiché allora non pensava di occuparmi di 
questa argomento ; vidi che aveva diie canali longi- 
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tudinali ne’ lati, pieni di sangue arterioso, variamcnt e 
fra loro anastomizzati ; ed un vaso venoso dorsale > 
cd un altro del ventre : entrambi però in relazio- 
ne co' primi , ed erroneamente creduti nervi. Anzi 
su uno di tai canali scorreva un tenue' filo bianchic- 
cio , di cui a suo luogo se né determinerà la na- 
tura di vaso latteo , o di nervo- Forse un giorno 
vi si ravviserà pel sistema circolante e nervoso la 
stessa disposizione , che ho sviluppato nella mi- 
gnatta medicinale. 

ORDINE III. 


TRBMATOmi— Trbmatoida. 

Corpo depresso , alquanto rotondato J mol- 
le ; pori assorbenti j tutti gl’ individui 
androgini. 

§. VII. Distomo — Distoma *. 

fiettotomi bisciole , Srera.-Votocttiìi , SUiinv, 

Tav. III. Corpo a, ò molle, depresso , o appena roton- 
dato ; pori solitari » l’anteriore e, e’I ventrale d. 

^ * Inenni , piani , o depressi ; poro del ventre maggiore. 

Fig, 4- D- epatico ; Fasciola epatica; Bisciuola del fe- 
gato; Visciola. D. hepaticum, Abilgaard, Riidolphi, 
Bremser; Fasciola humana ^ Gm. ; F~ hejxUica^ 
Joerdens, Brera , Cuvier, Lem. — Corpo J - 4 linee 

'. Avo-, due’: «rrojza , bocca. 
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lungo, mezza ad una linea largo , giallo-bruniccio * 
inversamente ovato , piano ; Collo quasi conico , lire* 
vissimo ; pori orbicolari , il ventrale maggiore. Tro- 
vasi nella cistifellea, nelle picciole diramazioni della 
vena porta, e negli acini biliarj. Abbonda nel fega- 
to di varj mammali , e nell’ esofago dell’ Antilope 
corinna secondo Soemmerring. Bidloo e Brera l’han- 
no veduto nel fegato umano ; ma Wepfer , Pallas , 
c Buchloz nel canale epatico. Bremser assicura che 
quando si veggono delle irregolarità alla sopraiTaccia 
deir epate , con scroscio come laminee ossee , è si- 
curo che questa viscera contenga , o abbia tale ver- 
me contenuto. 

Anatomia. ) Bamdoly ba descritto e delineato 
una specie di cervello dorsale giacente verso la 
base del poro anteriore , prima dell’ ovaia , e tra 
i due vasi nutrienti maggiori. Dal prefato cerebro 
ha veduto nascere un nervo poco dopo diviso in 
due rami scorrenti su 1* ovaia per tutta la lunghez- 
za del corpo. Otto poi ha sostenuto che il suddet- 
to cervello sia un cirro nascosto , ed i menzionati 
nervi sospetta essere vasi assorbenti. Egli mentre ne- 
ga lai nervi ne stabili altri creduti da Goede vasi. 
Questi di fatti sono tenuamente ramificati, e traver- 
salmcnte anastomizzati ; e 1’ angolo che vi suppone 
è una loro ampliazione. Tanto il canale a traverso , 
die i laterali sono chiamati nutritizi maggiori da 
Budulphi , ed oviferi i marginali. Tutti nello Spiri- 
lo di vino conservano nericcio colore. Incomin- 
ciano dal poro anteriore maggiore , essendo molto 
grandi , terminati da apici liberi , e comunicanti 
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in un vaioloso reticcUo- Nitzsch as«er<M>e che il 
poro venli’ale * un vero a^etabuio fiucciante- R«- 
doiphi sostiene che le uov« escano non per deUo 
poro,, ma dall' apice di no cirro , «ni comunica 
1’ ovidotto. Gaede pretende che siOàtto cntozoo sia 
ermafrodito , anziché androgino- Le di lui uova im- 
malnre si veggono 'in grappoli lalcrali,iiuli si sciol- 
gono. , accumulandosi verso il poro , onde essere fe- 
condale ed uscire pel cirro descritto. 

Vili. PoLISTOMA POLYSTOMA *. 

, . Pitttotiini lip{;a«Mle , Brtra .. Poliporuli , Bluinv. 

Tav. IH. Corpo rotondato, o depresso e ; 6 pori anleiioriy, 
b. yealrale p, e ’l posteriore g solitario. 

^ I. P, pinguicola ; Esaliridio del grasso. P. 
pinguicula , Zeder , Rudolphi , Cuvier, Bremser ; 
ffexathj-ridium pinguìcola , Treuller , Brera , 
Joerdens , Lam. — Corpo h 9 linee lungo , depresso, 
bislungo, troncato, posteriormente acuminato i ; pori 
sci al d' avanti a mezza luna situati. Fu trovato da 
Treuller in un turbercolo k dell'ovaia presso il lega- 
mento largo della matrice. Blainvillc è di opinione che 
questo animale siasi descritto a rovescio , e che po- 
trebbe essere il P. integerrimum^òà lui sospettato per 
una mignatta ; e non già crederlo verme viscerale. 
Phìalam quidem , dice Rudolphi , benevole mecuin 
comunicavit ( Treuller ) , quae Pinguicolam forsan 
contìneret. Sed eundem Berolini attentissime per- 
scrutando non nisi corpusculum nìgrum , con- 

*, ■jtJk'js , mollo : trofn. 1 , bocca. 
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tractum et durum reperi , quod omnem orqani- 
sationis notam denegavU. 

2 . P< sanguicola ; Esatiridio del sangue; Ver 
me delle vene. P. venamm j Zeder , RudolpUi ; 
ff. sanguicola , Brera ; //. venarum , Bretnser , 
Treutler , Joerdens ; Linguatula venarum , Lam.., 
Blainvillc — Corpo/, m , della lunghezza di un pol- 
lice, e 3 lìnee largo, depresso, a lancia; pori anteriori 
sei; dalla testa dì esso scorre sul dorso una macchia 
bislunga , cui seguono due linee ramifìcale , che 
nel ventre veggonsi più chiare , facendo credere la 
massa delle viscere n , o. Ha dippiù un cirro bu- 
cato , ed un forame presso la coda . Abita nelle 
vene fornite di valvole , come (juelle delle braccia e 
de* piedi , onde il torrente circolatòrio non sia di 
ostacolo allo sviluppo delle sue uoVa. Treutler ne os- 
servò due individui usciti colla rottura della vena safe- 
na dì un giovane, cui egli ordinato aveva di Lagnarsi 
nel fiume. Ma essendo stato da costui chiamato osser- 
vò provenire dalla ferita due auimalucci vivi, che colle 
loro uscita il sangue fini. Zeder, Rudolphi, e Bremscr 
opinano che tai viventi erano delie planarie abitanti 
nelle acque finviatili , le quali a guisa di sanguisu- 
ghe facilmente attaccatisi al nostro corpo , e vi pro- 
ducono 1* emorragia. Ma le osservazioni di Cbarol- 
lois , Vrayel, 'e Collasson, siccome leggesi neirope- 
ra di Andry , quelle di Bettoli e di Schmid appo 
Brera; sembrano ammetterne la esistenza, però tut- 
tavia dubbiosa . Per deficienza di relazioni esatte 
della 'sua origine , forma , e struttura ; corredate di 
figure diligentemente espresse , ed accompagnale 


Fig. G. 
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dalla storia ragionata del soggetto , che 1* abbia pre> 
sentato ; nulla puossi dire di preciso se desso abbia- 
si da considerare come verme abitante, accessorio, o 
falso-elminto della macchina umana. Solamente in 
tal caso la entozoologia, e la patologia ne potrebbero 
ricevere positivo' rischiarimento 

A fine (li vieppiù assodare la esistenza di questo 
umano entozoo finora abbastanza contrastata , non riu- 
scirà certamente discara 1' osservazione occorsa al no- 
stro diligente, ed erudito amico dottor G. Gallo. II qua- 
le , assistendo un malato affetto da replicate emottisi 
di unita al sangue da costai alla sua presenza sboccato, 
gli riusci di vedere vivente il polistoma attuale. Che 
anzi fu dal di lui infermo assicurato che ne' precedenti 
^bocchi sanguigni ne aveva cacciato qualche altro indivi- 
duo consimile. Finché dunque la dì lui Memoria concer- 
nente tale argomento non si renda di pubblica ragione; 
credo mio indispensabile dovere qui riportare ciocché dal- 
lo stesso mi é stato originalmente comunicato . Sulle 
prime, egli mi asserisce , il menzionato polistoma parve 
una gocciola di sangue aggrumito , schiacciata , emulan- 
te un seme di zucca , e più rosso-fosca del lìquido san- 
guigno , in cui esisteva. Ma dietro attento esame rilevò 
trattarsi di un essere vivente , attesoché irritato con uno 
stecchino manifestossi di patente azione dotato. Era in 
un estremo dei suo corpo acuminato , ed ottuso nel- 
1' altro j essendo nella contrazione linee 3 lungo , e a di 
esse largo. Nel distendersi però acquistava la lunghez- 
za di IO linee, e 3 di larghezza; come pure mostrava nel 
corpo anellosa conformazione. Movevasi poi con duplice 
moto di accorciamento, e di estensione, affatto analogo ad 
una picciola sanguisuga . Al più leggero stimolo dallo 
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CesTOIDI;! — (^ESTOIDEA. 

Corpo allungato . rlpprossn , niollc , conti- 
nuato o articolato •, testa provc'^fluta di 
labbra semplici , e più sovente «lì 2 - 4. 
fossette, o succiatoi -, tutti gl' individui an-< 
drogini. 

IX. Botriocefaxo— Bothriocephai.us *. 


Pteftoiomi tenie , JJrera— Bolriocerali , Blain-. 

Corpo a ,b allungato, depresso, articolato; fpsfa 
quasi tetragona; a/> 4 opposte fovee ( botria ) c, d, e. 

st^ao di quiete passava a quello di progressiva, celere , 
e spedito movimento, tanto in mezzo al liqiii.lo sangui- 
gno , che attorno le pareti del vaso destinato a conte- 
nerlo . Ma quando il nostro accorto amico dispo- 
sto aveva la delineazionè di siffatto vermine , che ne 
avrebbe non poco illustrata la natura , le sue giuste bra- 
me restarono disgraziatamente deluse. Imperriocchè il 
suddetto ammalato , senza averlo mai più presentata , 
inuamminossi a gran passi verso la tisichezza polmonare. 

In quest’ ordine conviene registrare il Pentatto- 
ma species eoarctata di Gomez con articoLizloni alter- 
ne , e fornite di unico poro laterale. Iiifant'' egli non 
dite ili qiuile sito dill.i macchina umana lò abbia rin- 

V IMto. 

Ro9(0iov , Cdvilà : Ks<f"tX* , 1">ita. 
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* loermi , dibotrj. 

B. largo ; Tenia umana inerme; Verme solita- 
rio a brevi anelli; V. piatto, B. latus , Bnmser, 
Olivier , Lain. ; T. lata , Pallas , Bonnet , Gm- , 
liloih , (ìoeze , Brera, Riidolphi, Brailley ; T. gri- 
sea, Pallas; T. membranacea^ Baiseli, Zeder ; T. 
\>uìgaris , Joerdeiis ; T. prima, Plater ; Lumbricus 
Uaius , Celso — Corpo piatto , a5 piedi lungo , e 
talora da 6o-3oo canne secondo Boerhaave , 6 linee 
largo , e qualche volta fino ad un pollice ; bian- 
eniccio , ma non a raro bigio , anzi credesi esser 
questo il colorilo appena che esca dalle intestine ; 
testa c,d, c, con fosse marginali bislunghe, quasi senza 
collo; le articolazioni anteriori a forma di rughe, il 
molliplice numero delle seguenti presso a poco qua- 
drale più larghe, e le ultime lunghette. Le medesime 
sono in qualche caso talmente avvicinate, come ac- 
cade quando sono giovani , che sembrano mancare ; 
per cui fu da Zeder chiamato rhilelminthus . Abi- 
ta negl’ intestini dell’ uomo indigeno di Svizzera , 
Russia , Francia , Germania , Olanda ; tuttoché per 
vari anni abbia in altre regioni fatto domicilio. È 
raro in Inghilterra , e soltanto ne’ forestieri , che 
vi si trovano. Rudolphi dice : In cadavere , quod 
sciam , Jiunquam repertus est- Finora almeno non 
vi sono osservazioni in 'contrario. Bonnet fu il pri- 
mo a far conoscere la distinzione generica , che pas- 
sa tra siffatta tenia e la seguente. Bremser ha viep- 
più assodata questa verità in grazia della testa d, di 
botriocefalo rimessogli dal celebre notomico Soem- 
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mcrring , che fu da costui evacualo ; od è ap- 
punto quello , che si c figurato. 

AnaLomia. ) La testa del botriocefalo presen- Tav. V, 
ta due fossette laterali , dalle quali parte un ca- 
nale per cadauna . Breinser assicura che nello spa- 
zio f, g, alle stesse frapposto esista la bocca , donde 
pel mezzo di tutte le sue articolazioni è continuato 
un vaso. Il collo h, di questo vermine al microscopio 
apparisce travcrsalmente rigalo. Nel centro i, della 
faccia superiore di ogni di lui articolo , o pezzo be- 
ne sviluppato, scorgesi un' apertura o fovea ; aven- 
done spesse volle all* indietro , cioè verso l’ estremi» 
posteriore , un’ altra più picciola. Da quella esce , 
un dardo k, conosciuto dal celebre Bonnet, che nc è 
l’organo genitale maschile. Gli ovidotti disposti in 
forma di fiorie, circondano il suddetto forame per 
ove escono le uova , che si sono ingrandite q. La 
coda m , del botriocefalo mostrasi rotondata, e talora, 
iiicisa in maniera che emula il capo di uccello Tòr- 
nico di occhio in grazia dal forame , che dà iikila 
all’ organo genitale dianzi esposto . Tale illusione 
nasce da lacerazione delle sue articolazioni , Soeui- 
merring rimise a Bremser un pezzo^ di botriocefalo 
avente in ciascuno articolo due fossette n , poste rnnà 
a fianco dell’ altra ; ma esso in seguito nc offre una 
sol.a o , e vedesi pure in due lunghi pczii p sè- 
p arato , od inciso r , s. 


Digitized by Coogle 


X. Tenia — Taenia ». 


Fiettoiomi tenie , Srcra — Slefanorinebi , Blainr. 

■fgy Corpo allungato , depresso , articolato a € ', 

VI, Vii. testa con l\ succiatoi , o boccùccie d y e . 

* Armate* 

T. umana armata ; verme solitario a lunghi 
anelli; V, cocurbitiiio. T. Soliuin , L. , Rudolphi , 
Bremscr , Werner , Goeze , Gm. , Batscli, Carlisle, 
• Joerdeus , Brera , Bradlcy, Ctivier , Olfers ; T. den- 
tata , Gm. ; Haljrsis soUum , Zeder ; T. cucui - 
é/tma , Lam. ; T. secunda yV\ 3 Xev\ LuìrAricus la- 
ius y Ippocratc , Aegineta--Corpo sino a 800 
piedi lungo , largo verso il principio un ter^u 
dì linea, c nel rimanente 3-5 lìnee; lesta e, quasi emi- 
sferica , rostello f ottuso , collo anteriormente au- 
mentato ; le articolazioni prime brevissime, le suc- 
cessive quasi quadrate, le rimanenti bislunghe , tu l - 
te ottusene ; forami g marginali vagamente alterni. 
Trovasi negl’intestini tenui dell’ nomo di Germani. 1, 
Inghilterra, Olanda, Oriente , laddove questa sola spe- 
cie si osserva. Nella Francia alterna col verme prece- 
dente. È frequentissima negli Egiziani. Nelle me- 
morie della R. Accademia di Slockolm rifcriscesi 
che da un ascesso formato nella vicinanze dello 
stomaco umano usci una tenia lunga 3 braccia. Non ev- 
vi esempio irrefragabile che un individuo fosse nel 
tempo stesso tormentato si dal precedente che da que- 
sto ospite; ma solamente da’più individui di una me- 


'• Tii(w« , fascia, nastro. 
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(Icsiniu specie. Il chiarissimo Brera frattanto in Bo> 
lugua ha medicato uno Svizzero , il quale evacuò 
dapprima una tenia inerme, ed indi varj individui 
dell’ armata. Egli pare che la sua tenia ibrida, non 
riconosciuta adatto come specie distinta dai nostro 
rispettabile amico dottor Olfers , abbia in questa 
di lui osservazione qualche appoggio di veridicità ad 
esistere. Ho conosciuto una signora che in uno istante 
ne cacciò due fra esse aggomitolale. De Haen ne 
fece evacuare diciotto ad una donna di 3 o anni nel- 
l’ intervallo di pochi giorni. Rudolphi nell' anfitea-< 
tro anatomico di Berlino ha osservato tre di tah 
ospiti nell’ intestino di varj cadaveri . Rubin dice di 
aver trovato al di sotto del piloro nna tenia ri* 
piegala più volle, che si estendeva lunghesso il 
tratto intestinale fino a pochi pollici sopra 1’ ano. 
Il suddetto vivente non eccedeva la lunghezza di 
8o piedi , che opina essere la misura ordinaria « 
cui può giugnere< Alkcsochè l'asserzione di varj 
rispettabili autori di essersi allungato il verme in 
disamina fino ad 800 piedi non gli sembra troppo 
esalta, per la ragione, che avrebbe occupalo 1* inte* 
ro cavo degriiilestini senza dare uscita neppure alle 
materie fecciose. Oggi si è perfettamente abbandO' 
nata l’idea di Blumenbach su la considerazione, che 
ogni di lui articolazione rappresentava un distinto 
animale a’ compagni unito. Anzi Curlisle pretese 
che da cadauno articolo potevasi sviluppare nn 
vermine all’ intuttu perfetto. Il celebre Rudolphi 
ha chiaramente dimostrato in altre specie di tenie 
che tai viventi si fomino in uu sol colpo nell* 
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embrióne , e che acquistino in seguilo il necessario 
e graduato sviluppo , senza esservi bisogno che 
nuove articolazioni si generino dopo la loro nascita. 
La tenia , dice Bremser , è dalla sua origine inte- 
i;a , nulla importando che provenga da formazione 
spontanea , o da uovo. Masars de Cazeles ha repu- 
Tav. VII. tato nuova specie una tenia cogli ovidotti .spaccati 
3. delta T. fenestrata. Se ne osservano anche de* 
pezzi a doppie arlicobizioni h ; alcuni bucati , o 
Tav. V. insienke uniti l ; ed altri contratti wj, mostruosi n, 
od annodati v. 

Jtnatomia. ) La snperficie degli anelli del collo 
lav. vu. apparve venosa a Werner, o sia fornita di vasi assor- 
benti , ed esalanti. Dentro i quattro succiato! a, c 
della testa, che mostransi ora più, ed ora meno pro- 
minenti , evvi spesso un pò di sterco , che gli ren- 
de oscuri , ma giammai da reputarli occhi co- 
me si è per Io innanzi creduto. Nello spazio me- 
dialo de’ medesimi esiste una protuberanza conves- 
sa con un cerchio d , avcute nel centro utia quasi 
impercettibile boccuccia. Attorno alla slessa rimar-- 
casi una duplice corona di uncini e , che , o sono 
poco visibili, oppure classo qualche tempo l’ uno y, 
dopo l’altro distaccansi. Di fatti col chiarissimo prof. 
Miglietta osservai una tenia espulsa un ma- 
lato la quale ne presentava soltanto due. In ambo 
gli estremi hanno un puugoletto cartilaginoso , 
con uno de’ quali, dice Brera , sono articolati ad al- 
trettanti tubercoli d’ identica natura. Dalla bocca si- 
no alla coda scorre il canale mediano , e da ogni 
succiatoio del capo ne parte un altro per le faccic late- 
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lali suiieriori cd laferiori , fra loro anostomizzati 
in grazia di talune graziosissime ramificazioni. I 
suddetti canali ricolmi di umore chiloso fansi ap- 
partenere alla nutrizione di siffatto vermine. Le pa- 
pille deflati di ogni articolazione potendosi sponta- 
neamente' allungare e raccorciare, aprire e chiudere, 
ofiVono un foro nel mezzo , donde esce un cirro 
( lemnisco ) comunicante con un canale superiore 
allungato, semplice, eguale, rotondato nel termine, 
ad appartenente al sesso maschile ; e con un altro 
inferiore più corto , largo , vescicoloso , e, perchè 
zeppo di uova , spettante al femmineo . Queste in 
altre specie di tenie sono coperte dall’ allantoide , 
dal corio e dall’ amnio. Fare non esistervi il sistema 
gangliunico. Questo è quello, che finora da rinomati 
scrittori si è conosciuto intorno la sua struttura; io 
pertanto esporrò in seguito le nuove osservazioni 
fattevi. Tutte le volte che ho esaminato un pezzo Tav. VII 
di questo verme appena cacciato dal canale intesti- Fig, x. 
naie mi è riuscito di staccare la cuticola a, assai sot- 
tile dai sottoposti strati fibrosi traversale ^ , e lon- 
gitudinale c. Da essi deriva la somma contrattilità 
di cadauno articolo , mercè i quali 1' intero corpo 
può straordinariamente raccorciarsi. Il suo moto on- 
doso , e serpeggiante forse deriverà da qualche te- 
nue fibre con obliqua direzione. 



ORDINE V. 




Cistici , o Idatidi— Cystica. 

Corpo depresso o alquanto rotondati, nella 
punta posteriore terminato da vescica ]>ar- 
ticolare, o comune a molti Iiidividiuj to- 
lta con 2-4 fovee, o boccucoie succiantij 
corona di uncinetti , o pure con 4 pro- 
boscidi uncinate^ organi genitali non an- 
cora scoperti. 

XI. CiSTICERCO CiSTICERCeS ■. 

Fìseblotoffii eremiti ^ Brera — Stefanorincbi , Blainv» 

Tty.VIII. Vescica e esterna , semplice, contenente un venne 
solitario, col corpo un pò rotondo o depresso , ter- 
minato da vescica coduta; testay( tenia armata ) a 
4 bocche succiantig, fornite di rostello A uncinato. 

Fig. |.6. 1 . C. cellulare; Idatide della cellulosa. C. cel- 

lulosae, Rudolphi, Bremser; Taenia cellulosa, Tre- 
utler; T. cellulosae et T.finna, Gm. ; T. hjrdatige» 
na suilla , Fischer ; ì^esicaria hjgrometra tl V, 
firma , Sebrank ; Hydatis umana , Blumenhach ; 
T. hjrdatigena anomala, Steinhuch; Pinna eysti- 
cercus , Zeder ; T, muscularis , T. pjriformis ^ 
et T. albo-puncinta , /oerdens ; Fischiosoma glo- 


'. Kvri<r , vescica ; -KfpKOv coda. 
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boium , F. pjrrifornie , Finita, muscularis , Brera; 
Cjrsticercus finhd , C. pjrhformis , et C. albo- 
pimctatus , Zeder ; Hj-datis lanceolata , Lam. *• 
Corpo cilindrico , lungo; testa tetragona, con rostello 
rotondo , uncinato , e collo brevissimo, anteriormen- 
te crescente ; vescica della coda ellittica , traversa- 
le. Trovasi nel tessuto celluloso , ne’ muscoli glu- 
zei , iliaci , psoas , negli estensori delle coscie , nel 
traporio e cuculiare , negli scaleni. I cadaveri dei 
leucoflemrnatici , ascitici , ed anasarcalici ne abboa- 
dano. I lacerti del cuore anche lo hanno radamen- 
te presentato, e nella separazione de’ suoi ventricoli 
fu dal dottissimo prof. Folinea eziandio osserva- 
to. I corpi striati, ed altri siti del cervello, e della 
midolla allungata talora ne sono pure ingombrati. 
A Goeze se ne allrilniisce la scoperta , nell’ atto 
che molto tempo innanti ne aveva anche Malpighi 
parlato. 

Anatomia. ) Le membrane della vescica della 
coda sono trasparenti, senza fibre visibili, e fornite 
di tenui cberchi. 11 corpo i; fissalo all’ estremità del- 
la vescica della coda , alla faccia interna della qua- 
le forma una massa opaca , bianco-gialliccia , cilin- 
droide , di consistenza cartilaginosa . Nel sito , in 
cui il corpo si unisce alla suddetta vescica , esiste 
un esile foro. La testa ha 4 succiatoi ed una du- 
plice serie di uncini , dal di cui mezzo elevasi una 

*. Molli autori hanno qui riportato come sinonimi 
le denominazioni della specie a e 4 di cisticerco , in 
cui non riconoscono affatto diversità. 
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specie di tromba. All’ estremo di ogni sucriatoio 
evvi 4 condotti, che finiscono alla vescica della co- 
da. Il mentovato verme vi nota in un liquido ana- 
logo alla suddetta borsa cosperso di sostanza gial- 
liccia trasudata dalle pareti della ciste. 

Tav. Vili. C. (li Fischer; C. Fischeriano. C. Jlxcha- 

7- rianus , Laénnec ; C. pjrriformis , Zeder — Corpo 
rotondato , anelloso , gracilissimo ; testa maggiore 
del collo con succiato! ed uncini ( i5 in una sola 
serie ); vescica della coda a pero, priva di ciste. 
Fischer lo trovò nel plesso coroideo al numero di 
a3 senza che per tai ospiti avvenuto fosse al sog- 
getto in osservazione accidente alcuno. 

3. C. n due vesciche. C. dicystus , Laénnec - 
Testa con 4 succiatoi, e con uncini indeterminati ; 
corpo anelloso di 2 grandi vesciche, una della coda, 
e l’altra anteriore, che lo rinchiude . £ stato 
una sola volta osservato da Laénnec ne* ventricoli 
del cervello di un uomo morto apoplettico. 

Anatomia. ) Esso è composto da una tunica 
esteriore gialliccia e trasparente , e da una sostanza 
interna bianca, un pò bicu e quasi opaca. È attra- 
versato da un largo canale al lato della testa , che 
finisce a culo di sacco , c per 1’ altro estremo comu- 
nica colla vescica della coda. 

4* C. punteggiato. C. albo-punctatus , Laén- 
nec ; T. albo-punctata , Trcutler - Corpo allunga- 
to » il triplo più lungo della vescica della coda , 
globoso , e con punti bianchi ; testa con 6 uncini 
ed un succiatoio. Treutlec lo rinvenne nel plesso 



coioiJeo di una donna. La sua esistenia è tuttavia 
dubbiosa. 

5. C. viscerale; Idatide dello viscere. C.viscera- Fig. 
lis hominis , Rudolplii , Bremser ; Taenia visce- 
ralis , Gm. , Treutler , Joerdcns , Zcder ; Pinna 
o/scera/w, Brera — Cassola della guaina semplice, mem- 
branacea ; testa con tre tubercoli , ed altrettante 
articolazioni del collo ; corpo globoso , avanti lar- 
go, posteriormente alquanto acuminato. Trovasi nel 
peritoneo , nel sacco idropico , e nella placenta ute- 
rina. Treutler fu il primo a descriverlo , e '1 chl.a- 
rissiino Brera l’ha in seguito molto illustrato. Ru- 
dolplfi intanto asserisce : Res valde ambigua , 
mihique in cadaverum humanoruni aliquot mil- 
libus nunquam visa. 

6 . C. del fegato ; Fina epatica. C.hepaticus , et Fig. 
F. hepatica, Brera — Cassola guaiuale cartilaginosa, 
sferoidea , vascolosa ; verme dell’interno .a lesta , e. 
collo distinto; proboscide troncala , c coronai;»; 
collo lungo , cilindrico , conico ; corpo vescicale 
ovale-bislungo. Abita nella sostanza del fegato. Non 

mi pare doversi ridurre alla specie precedente co- 
me dice Bresmer; tanloppiù che la sua illustrazio- 
ne appartiene ad un medico e naturalista pieno deiki 
più profonda perspicacia , quale appunto è il clinico 
di Padova cav. Brera , scrittore molto benemerito 
di elmintologia e di clinica uieilica , che sostie- 
ne con infìnito lustro e decoro del nume italiano. 

7 . C. dell’ aorta. C. aortae, Notaijanai — Cor- 
po ovale , diafano , in alcuni individui quanto un 
pisello , iu aiU'i come una maudoiia ; lesta conica» 
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opaca , con una corona di filetti ( uncini? ). Fu da 
esso lui trovalo nel seno maggiore dell’aorta al nu- 
mero di i3. Merita di essere con più attenzione esa- 
minato , onde decidere, se formi specie diversa dal 
C. cellulosae; o pure appartenga agli accfalocisti . 
Egli dippiù osservò che allo stesso modo di questi 
entozoi se ne distaccavano dalle parete esterna della 
vescica madre altri due piccinini. 

Tav.VIII. 8. C. a collo stretto . C. tenM/co//r,y , Kudolplii, 
Cloquet ; F ernùs vesicularix ^ Ilartinan ; Ilj dra 
hydalula , Lin. ; Tamia hydatigena orbicularis, 
Goeze ; H. globosa , Baiseli ; Fesicaria orbicu- 
laris , Schrauk ; Taenia globosa , Gin. ; H. glo- 
bosa , Lam. , Bloch , Bruguièrcs ; C. lineatus , 
Laennec ; C. globosus , Zeder — Testa quasi te- 
tragona , becco cilindrico un pò uncinato , collo 
corto , più stretto di esso ; corpo picciolo da un 
mezzo a due pollici lungo , e due linee largo ; ve- 
scica della coda presso a poco globosa. Buse e Ciò- 
quel opinano che possa esistere nell' uomo, come è 
dimostrato ne* bruti. Goeze cita le memorie de* Cu- 
riosi della natura di Berlino, ove se ne prova la esi- 
stenza nell’ uomo. Di fatto Brera in un individuo 
di 55 anni morto di apoplessia lo rinvenne in grande 
quantità nel plesso coroideo. 

Anatomia. ) La tunica p formante le pareti di 
siffatta vescica è sottile, diafana, bigiastra , bianco- 
latticinosa. Alla di lei parte aoteriore rimaixasi una 
fessura ovale e stretta q. 11 corpo di detto ospite è 
di sostanza omogenea , e fallo da una parete cstcr- 
sterua, « dall'aUra ioteroajlisuo imiued^to iuvilup- 



))o è costituito da cerchi trasparenti , che uniti 
alla vescica della coda presentano leggiero orlo. Ia 
sostanza interna è trasparente , blcu, priva di orga- 
nizzazione , e terminata da una sopraQàcia emisfe» 
rica , donde elevasi un 61 o fluitante , spesso hi- 
furcato , e paragonato da Pallas ,al germe delle 
uova. La testa è libera, quasi sferica, rigonfiata nel 
mezzo da l\ pretesi succiatoi s. Due serie di unci- 
ni, ognuna di 16-18 ne formano la corona t, 

XII. Echimococco — Echikococcds *. , 

ì 

Fitchiosomi loculi , Brera — StefanoriDchi , Blainv. 

Vescica esterna semplice a, b, o, o doppia e Tav. IX. 
g,alla di cui interna superficie aderiscono molti ento- 
zoi A ,1, emulanlino gli acini di arena, ed avendo il 
corpo inversamente ovato ; la testa ( come la tenia 
armata ) con una corona di uncini , e boccuccie 
succianti. 

£. umano ; Fischiosoma polìcefalo ; Finna ida- 
toidea. E. hominis , Rudolphi , Rremser , Lam* i 
Polycephalus hominis , Joerdens ; Taenia certi* 
hralis , L. ; T. muliiceps , Goeze ; srmis vesicu* 
laris socialis^ Block; Vesicavia socialis^ Schraok; 

P. humanus et P. echinococcus , Zeder ; P, hn* 
manus , et Finna idatoides , Brera — La sua sco- 
perta spetta al celebre Meckel. , Fontana ha molto 
ben descritto questo venne ritrovato, nel cervello 
de’ pazzi. Ma esattissima descrizione n« abbÌMOO 

*. Èxivet 1 riccio ; Koiusao' ; |uicio. 
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da Keudtorff, il quale dice, die il sacco contenente 
tutte le idatidi era bianco>latticinoso , simile alla 
linfa plastica , pellucido , e mezza linea spesso. 
Non rinchiudeva altro che acqua e le vescichette, li 
ventricolo dritto del cervello era riempiuto da jz ida- 
lidi , essendosi dilatata in modo la di lui sostan- 
za da presentare mezza linea di doppiezza. Esse 
non avevano odore alcuno, ed erano di varia gran- 
dezza: cioè talune del diametro di pollice i e mez- 
zo , e le altre più piccole mostravansi rotondate , 
o piriformi. I^e minori offrivano 1’ inviluppo più 
doppio delle maggiori; essendo tutte fra loro indipen- 
denti senza traccia di vasi , o legamenti per essere 
unite. Il liquido , che contenevano , era limpido e 
trasparente. La faccia interna vedevasi biancastra , 
ed in altri era coperta dagli echinococchi bianchis- 
simi. Appena che si agitavano le idatidi , gli ani- 
maluzzi si distaccavano dalla membrana interiore, e 
si spandevano nel liquido. 

Anatomia.') I vermi suddetti, ovali, ristretti al- 
le due estremità , e rigonilati nel mezzo , sono irre- 
golarmente sparsi dentro la vescica. L’estremo del- 
la testa è guernito da una corona di uncini , priva 
di succiatoi. A misura che s' ingrandiscono , questi 
piccioli corpi microscopici prendono a poco a poco 
la forma sferica ,gli uncini si distaccano /, e si pro- 
ducono nuovi echinococchi in tai corpicini cangiali 
in idatidi. I novelli vermini sono i fìgliuoliui del- 
la idatide primitiva , che fu un consimile corpo mi- 
croscopico. Essi hanno propria e diversa vita da 
quella della vescica , che li contiene. 
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XIII. Acefalocisto — Acephaloctstis *. 


Fischtoiomi , Brera — Monadarì ^ Blainv» 

Mancanza di corpo e testa ; vescica semplice Tav. IX. 
m, più o meno trasperente, sfornita di fibre visibili. 

1 . A. ovoideo. A. ovoidea , Laénnec , Blain- g. 
ville — Corpo piriforme, semplice , vescicolare , in- 
ternamente fornito di corpi ovali o sferici ra,bian- 

cbi , opachi , poco aderenti , e sovente bucati nel 
contro. 

2 . A. a bottoni. A. surculigera , Laenncc , 

Elainville — Corpo piriforme, semplice, vescicolare , 
avendo dentro de’ surcoli ; presentando alle due so- 
prafTaccie delle piccole gemme di forma irregola- 
rissima e variante , appena visibile ; essendo grande 
quanto il seme di canape. 

5. A. a grani. A. granulosa^ Laeunec, Blain- 
ville — Corpo piriforme, semplice, vescicolare, inter- 
namente disseminato di granelli trasparenti , grandi 
come que’di miglio. 

4- A. granelloso. A. granulosa , Cloqiret , 
Blainville — Corpo di grani lenticolari, a forma d’ida- 
tidi. Pare che sia identico alla specie precedente. 

Gli animaletti descritti non si trovano affatto 
nella medesima borsa. Essi facilmente si possono 
isolare delle parti in cui esistono. Le cisti, che gli 
racchiudono, sono fibrose con qualche punto carti- 
laginoso ed osseo , ali’ interno guernitc da falsa 
membrana, e nuotanti in un liquido acquoso. Quel- 

*. A, senza: lct{>«XK, t^sta : kvTTi<r, vescica. 
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lo degli acefalocisll è trasparente , che spesso cre- 
scono in modo da giugucre a cinque pinte di ac- 
qua . I Ire primi si trovano in tutte le parti del 
corpo umano , e principalmente nel fegato , ne’ re- 
ni , ne’ polmoni ; poiché 1’ ultimo giace nella gua- 
ina tendinea del gluzio massimo. 

5. A. piana, ^.p/ztna, Dubois , Laénnec , Clo- 
quet. Non è stato ancora ben descritto , e fu tro- 
Tato in una ciste accidentalmente sviluppata presso 
r inserzione del muscolo tricipite bracciale , e nella 
guaina sinoviale def grande palmare. 

6 . A. comune; Idatide globosa, non aderen- 
te. A. communis, Laénnec— Vescica comune capace 
di acquistare considerevole volume, contenente delle 
Tesciebette di varia dimensione, le quali ne racchiu- 
dono delle altre, ed escono squarciando le loro 
madri. Abita nelle viscere tranne il cervello. 

Anatomia. )lje pareti delle suddette vesciche so- 
no sottili, eguali, di tessuto omogeneo, fragili , senza 
6bre. Hanno colore bigio , verdiccio, o latticinoso, 
é mancano de' piccioli cerchi del cisticerco. So- 
no ripiene di un liquido perfettamente acqueo , 
carico di un pò di albumina. Laénnec riguarda pic- 
cioli acefalocisti i corpi bianchi, sferici, ed opachi 
situati nella faccia interna della vescica. Dopo qual- 
che tempo se ne distaccano , e cadono nel di lei 
cavo , dove prendono accrescimento , e fanno rom- 
pere la vescica esteriore. 

Il celebre Gloquet ammette anche T A. race- 
mosa rappresentata da una massa d’ idatidi ( JPoun« 
d«s medec, , p. i33, pi. IV, ) La ffjrdrorhet ra 
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hjdtìiica , Weismansel , Blainville ; ’ è fatta da un 
grappolo d’ idatìdì , che spesso si forma nella ma- 
trice isolato, o aderente col feto,o pure colla pla- 
centa . Nel gabinetto anatomico di Meckel, tanto ri- 
nomato in Europa?, esiste una grandissima mole ve- 
scicolare , di simil fatta molto ben figurata da Grego- 
rini , e superiore a quella di Bidloo, in cui contìensi 
un feto. Beclard fa appartenere la mole idatica , ed 
anche gli acefalocisti forniti di troppa oscura vita , 
alle cisti provenienti sia da vasi linfatici dilatati , e 
sia da tessuto cellulare disteso, in cui taluni autori 
ammettono de’ succiatoi • Baran attribuisce alla tra- 
sformazione delle idatidi Torigìne de’ tubercoli , de’ 
tumori e de’ corpi estranei sospesi o liberi ne’ cavi 
sinoviali e sierosi ; ed esistenti ancora in altri siti 
del corpo umano . 1 pretesi denti rinvenuti nell’.o- 
vaia di una donna erano delle idatidi. Tali induramen- 
ti pure attribuisconsi allo sviluppo contro natura de’ 
germi ' degli ovarj delle vecchie , ch^ per deficienza 
dello sperma non furono fecondali. Quindi molto s 
proposito disse Ruischio che le idatidi erano e- 
ziandio capaci di cangiarsi in ateromi , steatomi , e 
meliceridi *. 


* Ossiander dice che le vercichelte di Graaf lono del- 
le borse vescicolari gelatinose , essendo della stessa na- 
tura i corpi lutei , ripieni però di materia colorata. 

*-fiisogna intanto qui dichiarare che le idatidi meri- 
tano ulteriori indagini , onde rimanerne vieppiù assoda- 
ta la natura, e la distinzione dagli acefalocisti. AloUi au- 
tori le negano una vita' propria e distinta ; ed il hene- 
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xiv. Vi»«i fàiat , B BCBBit— PuoDO - Heuhmtk . 

T*v. X. t. Caos infusorio - intestinale. Cbaos infusorium.- 
Fif 1. intestinale^ Brera— Corpo « globoso, libero, eristalU* 
no , lucentissimo , peloso. Abita nella oi'ina , o^a 
saliva , nel siero del sangue , in altri umori , e 
precipuamente nel moccio degl’ intestini. La malate 
tia mucosa descrìtU da Roederer e Wagler era di 
natura verminosa , e la superficie interna dello sto- 
maco e delle budella di tali malati apparve coperta da 
muco viscoso con infinitissimi follicoli , cbe geme- 
vano una materia ricolma di granelli costituentiuo 
siffatto caos . il chiarissimo Brera giustamente ao- 

merito Olfers le ha non poco illustrate. Egli le distin- 
gne in 

a ) Idatidi spurie ( Feùculee igrdntoidtae ) , le 
qnali', ad onta che sieno prive dì vita , neppure btoM 
da stimare come morte . Hanno nna vescica con sedi- 
mento granoso Bell' interno , essendo piuttosto fitoidets 
prodotto del corpo umano , coi sono attaccate O solitst- 
rie , o aggruppate , e in grappoli. 

A ) I. vere ( Bydatide$ non animatae ), Che risul- 
Fig. i4- tano da un sacco contenente delle idatidi « della grandes- 
xa di un cece in esso ondeg^anti. Ctgnuna delle stesse 
ba la parete esterna v , ed interna jr, che tiene aderenti 
delle vescichette * fornite di massa oscura. Nell' inter- 
no di ogni idatide evvi un umore , in cui ne nuotano 
delle più picciole fra Ibro concatenate s, che sono state 
ingrandite. Ad esse si riducono gli aoefalocisti. 

e ) Animali idatoidei ( Entotoa hjrdatoideu ) , che 
abbracciano il cisticerco , 1' echinococco , e'! cenuro. 
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kpetU e$Mr« un complesso di germi appena aTÌlup> 
pati dalle uova delle descritte specie di vermiu . IM 
nostro Tolgo appellasi mangiansa de' medeaimi « o 
pure risultamento della loro corrosione. 

s. C. infusorio spermatico. C. injutoriuin sper- 
maticum , Brera— -Corpo b gelatinoso « ellittico, crir ”* 
stallino un pò opaco; testa aateAormenle rotonda* 
ta ; coda lunghissima , assai tenue. Trovasi nello 
spenna umano, una goccia del quale recente e cel* 
do , osservata al microscopio , ne rappresenta più 
nigliaia, avendo ogni essere continuo ed irrequieto 
■aovimeato , e la torma de* girini delle rane. Glei* 
chen riflette , che gli stessi , quattro ore dopo che 
quello sia uscito dal corpo anche in tempo caldo, 
non sono più visibili. Nel seme in putrefauoue svi- 
luppasi all'oppoito qualche specie di volvoce, e la 
cercaria testara. Spallantani ha osservato che il caos 
non si formi nel seme alcuni minuti dopo uscito 
dal corpo , come Needbam disse ; ma che sia più 
numeroso e vivace rinchiuso negli organi genitali , 
e preservato dall’ influenza atmosferica. Bufibn negò 
la sua esistenu, ed ammise le molecole organiche. 
Ignoto rimane il di Ini officio nell’atto della ripro- 
duzione della prole sia come stimolo agli atti venerei, 
e sia per mantenere fluido lo sperme. Sprengel consi- 
dera i suddetti animalini come primordj della vita 
organica, i quali nel seme de’sifllitici mancano al- 
r intutto. 

S. Ofiostoma di Pontier. Ophf stoma * Pontieri^ 


OptT , serpe : rropa , bocca. 
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Cloquct , Blainville — Fu osserrato da Pontier iti un 
ammalato aiTetto da epilessia verminosa , che lo vo* 
mito sotto l’azione dell' elleboro. Tale verme, emu- 
lante una corda di violone , è 9 pollici lungo. Ad 
una delle due estremità aveva la testa sprovveduta 
di mascella . Esso forse era un gordio (• Gordius 
aquaticus , L. di cui ha tutt’ i caratteri. 

Tav. X. Ascaride stcfanostoma. Ascaris slephano^' 

i'‘S- 4 - *, Jocrdens, Brera, Bremser — Corpo d conico , 

anelloso , hi<inco-latticinoso ; fronte e bicorne ; probo- 
scide con 1 2 acute appendici ; ìncisure del corpo 11- 
i 4 ; codaybìfida. Trovasi nel canale intestinale, e da 
Rudulpbi stimasi larva Aé\ì& Mosca camaria. 
riferisce die fu trovato da Bretschneider , indi de- 
scritto da Lonzi , e di poi figurato da Joerdens. 
Asserisce dippiìi che il benemerito Mascagni ne rin- 
venne parecchi in un tumore occupante la me- 
dia parte del basso ventre, e colla base giacente sul 
peritoneo. Il nostro dotto amico prof. Vnipes in 
novembre 18 1 8 osservò varj indivìdui di questo 
pseudo-elminto in un suo malato speziale apparte- 
neute alla casa de’proietti di Aversa. Egli , cono- 
scendo' lo non troppo frequente osservazione- di ta- 
li viventi , con elegante lettera italiana gli diresse 
al celebre cav. Brera , classico scrittore italiano di 
elminiolosia. ' ‘ 

JFig- 5. 5 . A. conosoma. ronojo/wrt*, Joerdens, Bre- 

ra , Bremser^ — Corpo inciso, articolato , splendente ; 


*. , corona : (xrnfji» , bocca. 

*. Ktavca- , cono : , 'corpo. 
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testa g ottusa con s papille; coda semplice h , acumi- 
nata , Abita nel canale degl' intestini. Da’ soprallu- 
dati au tori reputasi larva della M. domestica. 

6. Cercosoma novella specie. Cercosoma • nova T*v. X. 
species, Brera, Bremser — Testa i distinta; labbro am- ' 
piissimo , quadricuspidato, fornito di 4 papille; corpo 
bislungo , quasi depresso , nodoso , fibroso a spira ; 
posteriormente coduto ir, margine superiore ad infe- 
riore ad alberetto ; dorso punteggiato ; poro delia 
coda lunghissima , rotonda , quasi cirrosa. Si cre- 
dette provenire dalla vescica orinaria, ma evvi fon- 
data ragione di esistere piuttosto nel vaso , in cui 
depositavasi 1 ’ orina. Non appartiene afiatto a’ ver- 
mi umani , ed è la larva dell' Eristalus pendidus 
abitante nelle acque stagnanti. 

7. Ditrachicero arricciato; Ditrachicerosoma; Bicor- Fig. 7» 
ne ispido. Diceras rude, Rudolphi; Ditrachyceros * 
rudis , Sultzer, Bremser; Cjrsticercus bicornis , 

Zeder; Ditrachicerosoma bicornis, Brera ; Bicorne 
hèrisséy Lam., Cloquet — Corpo lungo una linea circa, 
ovato , in amendue le faccie compresso , posterior- 
mente quasi acuminato , resistente , racchiuso in 
una vescica membranosa, da cui superiormente parte 
un corno bifurcato l, duro , aspro. Abita nel canale 
intestinale. Sultier il primo Io descrisse, e regislrollo 
tra le idatidi. Rudolphi dice a tal proposito; Entozois 
genuinis vix adnumerandum ; nullius examini 
ab auctore subjectum. Bremser opina eh’ esso sia 

'. KepitotF , coda: corpo. 

*. Aiv , due : rpa’xyv , aspro ; M.ipae , Corno. 
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UM semeoza di T«|;«tabile in g«rmiauioB« ita* 
gòllHta dalla signora , che lo evacuò. Ma tanto An- 
dry, che Brera hanno avuto delle osservazioni teo- 
dentino a provarne 1* esistenza , « sempre però 
sfornito di coma. 

Anatomia. ) È costrutto i. da una membrana 
esterna sottile , fluttuante , che cinge tutte le sue 
parti senza aderirvi, tranne ì corni; a. da una tu- 
nica interna più forte, doppia, e aderente alla di co- 
storo base , formando un sacco privo di apertura ; e 
3 . da una ^>ecie di vescica riacbiosa nella cavitò del 
secóndo inrogiiu . Le mentovate tuniche sono disse- 
minate di granulaaioni , avendo nell’ interno un li- 
quido assai limpido . Le sue coma del volume di 
crino di cavallo sono fornite di sostanu omogenea 
cellulosa, e di un asse che le attraversa ad infioite 
lamine piramidali. 

8 . Nettroriuco; Nettrorhjrnque^ Blainvìlle— Fu 
da gran tempo annunziato da Paisley , e trascurato 
dagli elmintologisti moderni , forse non senza ragio-' 
ne. OfiTriva il corpo della lunghezza di due piedi e 
sei pollici, ed un pollice e mezzo di traversale dia- 
metro , anelloso come il lombrico terrestre, livido. 
La testai» era più picciola del corpo, e la bocca n si- 
mile aduna ignota specie di mignatta, alla quale parmi 
doverù perfettamente riportare. Tautoppiù che, essen- 
dosene inciso il corpo , usci gran copia di sangua . 

9. Spirottera ( pag. 7. ) 

10. Saettula; Animale bipede. SagUtuls * , 


Perchè limile alla seella. 
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Lkb. — Da BasUasi fa reputato verme , «veixio 
fatto cadere in questo erroreanrJie il dotto Damarci. 

Tele illusorio enlozoo è f apparato l^a-Urin|;ea di 
qualche uccello, evacuato per l' ano da uu infermo 
afletto da cardialgia verminosa. 

1 1 . Diacanto policefalo. Viaccmihus * pofyee- Tarn. JL 
phaliu , Stiehel, Meclel , Breinser' — È «tato rap- **• 
presentato co’ tentacoli , armato di artigli cornei , 
fornito di labbra a piccioli uncini , e di probosci- 
de contrattile. 11 chiarissimo Bndolphi, cui la scien- 
za entozoologica è assaissimo debitrice, ha trovato 
che questo preteso verme intestinale sia un grap- 
polo di uva, anziché larva 4’ inaetto , come prima 
anche egli creduto lo aveva. 

ts. Cercaria tenace. C«rc<mu*t:eRa«, Brera— Fig- m. 
Corpo membranaceo , per lo pih ovato , avanti un 
pò grosaetto, ottuso; coda il trijdo più breve, acu- 
minata. Trovasi nella sporchezza de* denti , la qua- 
le CMminata al microscopio da Leettwenhoeh si os- 
servò piena di vermi distintissimi, e corredati d’ùr- 
ragolari movimenti. Negli scorbutici maggiormente si 
ravvisa , ed anche nell’ interno de* denti cariati, 
dove evvi tutta la fondatezza di credere depositer- 
ai le larve di mosche , che aunidar sogliono nella 
sostanza del formaggio. Bremser all’opposto riferisce 
che i vermi da alcuni medici veduti uscire da’ denti 
tarlati in seguito di fumigazioni erano le semenze 
di giusquiamo : le quali uell* esser gittate e su’car- 


*. , due : cxay^o9 , spina. 

Sostanza ceduta. 
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boni accesi , o pure nelP acqua , si videro agitate 
da particolare moto. SchaefTer ha osservato lo stes- 
so co' semi di alkechengi. 

Mi sembra inutile riferire la lunga serie di esseri 
viventi per alcune circostanze introdotti nel cor- 
. po umano, e di poi evacuati. Nell’ opera del chia- 
rissimo cav. Brera se ne parla a dovizia : ove di- 
scorresi de’ coleotteri , dello scarafaggio , del pen- 
nacchiulo, del becchino , del toncbio nero e piceo , 
della mordella , del campaiuolo , della tenagliuzza, 
della blatta americana , del grillo , del bruco di eu- 
forbio, del bombicino del pino e della quercia , della 
tignuola , del mirmicoleone , del larricida ammuc- 
chiato , dell’ estro umano , delle mosche e di quelle 
della lebbra {Animalcidum problematicum, Oll'ers ), 
Tav. Vni.della forficina , de’ pidocchi , della pulce nostrale 
Fig. i5. ed americana , della zecca , dell’acaro della scabbia 
e pruriginoso di Willan, del falangio cancroide, dell’ 
aragno , dell’ aselluccio , delle scolopendre , de’mil- 
lepiedi , delle rane, de’ rospi , delle lucertole e sa- 
lamandre, de’ serpenti , della furia infernale * , del 
gordio acquatico detto setola; poiché a guisa di 
seta introducasi nel tessuto sottocutaneo de’ conta- 
dini, che scalzi camminano pe’ fanghi , cagionando 
loro molestissime dolore. 

*. I medici odierni hanno osservato che la fu- 
ria infernale, di cui Linneo fu lo scopritore é la vit- 
tima , sia la postula maligna , la quale nel centro ofir'e 
un punto nero cancheroso , ed attortigliato come ver- 
me neir^uscirne. 
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Storica e Fisiologica. 


CAPITOLO I. 

Nozioni storiche su la generazione de’ vermi. 

4 

XV. Idee de’ medici antichi. 

L’ atto della generazione tanto degno di picca- 
re la curiosità nostra , riguarda la produzione di 
ogni essere vivente. De* suoi innumerevoli sistemi 
finora pubblicati, due sono i più distinti, essendo- 
ne gli altri modificazioni alquanto giudiziose. Il 
primo è antichissimo , e da’ filosofi greci adottato , 
tratta dell’ epigenesi o sia della riunione delle mo- 
lecole mercè 1' atto , che all’animale dà nascita: ed 
il secondo poi versa su la di costui evoluzione , 
considerato come preesistente alla operazione ge- 
nerativa , con cui è tolto dal torpore ; sommini- 
strandogli energia nel crescere , e percorrere i varj 
periodi dì sua vita. 

Ed a fine di non andar troppo lungi dal mio pro- 
ponimento , dico solamente che gli antichi , avendo 
osservato, che il calore dava fecondità alle singole 
parti del globo , e che sosteneva ed attivava la vita in 
tuli’ ì corpi , che la possedevano , e la di cui priva- 
zione produceva la morte ; conchiusero , eh’ esso aves- 
se avuto facoltà di creare la vita medesima. Eglino , 
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Tedendo dìppiù la corrnsioité delle sostanze anima- 
li e vegetabili , che favorevole concorso offrono 
allo sviluppo de’ corpi organizsati « popolarsi d’in- 
gente folla di esseri viventi ; dedussero che questi 
dessero luogo alla putrefazione , donde ne nascesse 
una moltitudine di altri più imperfetti animalini di 
ordine inferiore, analogamente alla nota massima: 
corruptio unius generano alterius. Tali furono le 
idee di Aristotile sulla generazione equivoca , già nota 
a Pitagora c ad Anassagora , e rinnovata poi da Néed- 
ham. I quali , non facendo conto alcuno del maschio 
c della femmina , del coito , delle uova , e quindi 
della prole degli animali ; supposero un processo 
naturale , con cui la materia animale informe varia- 
mente impastata , convertivasi in un tutto organico. 

La Bibbia a tal proposito ci rapporta il grano 
provegnente dalla corruzione della sua semenza. Ip- 
pocratc ebbe presso a poco gli stessi pensamenti , 
credendo che i vermi si sviluppassero soltanto nel 
feto , da cui appena nato , coi loro escrementi uscis- 
sero. Redi , ammettendo che tutte le parti organiche 
umane erano impregnate di un’ anima sensitiva , gli 
attribuì alla separazione di qualche loro pezzo , re- 
putandoli interamente a nostre spese creati. Indi eoa 
molti plici sperimenti bandi simili errori , dimo- 
strando che gli antichi ignorarono una particolari- 
tà comune a tutta la classe degl’ insetti : cioè che' 
questi nascano da parenti corredati di forma da essi 
diversa , subendo metamorfosi pria di rivestire quel- 
la degl’ individui , che ban dato loro nascimento. 
Dippiù alcuni autori immaginarono i vermi eredi- 
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tarj , proTenendo cioè da! primo uomo ; ed altri gli 
supposero innati , nascendo mercè la potenza crea- 
trice , che regola 1’ universo , e che abbia a volon- 
tà generato ciò , che ne copre la sopralTaccia. 

Bloch pretese che cadauno animale abbia de’ ver- 
mi asè particolari , ed in altre specie mancanti. Vi so- 
no eziandio scrittori che ammettono i germi deter- 
mini esistenti in tutti gli animali : o piuttosto nel- 
l' aria ambiente , depositandosi là dove trovano 
favorevole luogo allo sviluppo. Ma la generazione 
spontanea degli entoozoi forma l’argomento prediletto 
de' primi fisiologi di' Europa , ed è della massima v 

importanza ; onde decidersi , se un animale qualun- 
que possa da sè medesimo formarsi senza padre , 
madre , germe , ed uova praeesistenti , siccome acca- 
de ne vermi cistici. E perchè le devisate teoriclie 
sicno dagli alunni di Epidauro vie meglio conosciu- 
te ; stimo opportuno farne di ognuna particolare , e 
succinto ragguaglio. Ma , egualnaente che Retz , mi fo 
la seguente protesta: ingenue fateor , unam hjrpote- 
sin non minus obscuram esse , quam alteram ; 
fateor etiam me nescire quae vera sit harum , 
nec opinari me ardere ob difficultates ab utra~ 
que parte mihi impenetrabìles. 

XVI. Generazione ovipara sostenuta da 
PALLA s e Brera. 

1 . Che nessun verme possa dirsi in strutto sen > 
so innato al corpo umano vivente. Imperocché il 
seminio , ossia il germe verminoso entro di noi s’in- 
sinua , o per la comunicazione della madre , allor- 
cb'e viviamo nel di lei utero rinchiusi ; o pure 
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mediante T allattamento soprattutto delle nutrici mer' 
cenarie ; o in grazia delia comunicazione della sa- 
liva fra esse , ed il lattante neonato ; o in Gne s* im- 
metta nel nostro corpo in un col cibo ,e colla be- 
vanda. Le uova de* vermi sono per conseguenza in 
noi disseminate. 

3. Che questo seminio verminoso in qualun- 
que siasi modo a noi comunicato , e nel nostro cor- 
po introdotto , non si svolge , se non quando venga 
depositato in siti convenienti ed opportuni a favorir- 
ne lo sviluppo y quali devono essere in primo le par- 
ti abbondanti di muco ; poiché i vermi si riscon- 
trano ne' luoghi più mocciosi. Inoltre i fanciulli ver- 
minosi ordinariamente scaricano co’ vermi un muco 
denso, bianco, c riunito in globetti. Le tenie 
evacuate sono elleno pure involte in un canale 
mucilaggiiioso, fuori di proposito riguardato da Lan- 
cisi qual' escrescenza intestinale : e che Bianchini 
con maggior ragione chiamò ricettacolo verminoso, 
costrutto di copiosissima materia mucosa , viscida , 


Rosea lia dimostrato eh' essi nascano abboiide- 
volmente quando evvi : i.) moderato calore , che non 
trovano altrove; a.) un riposo, che non esiste nell’in- 
testino , dotato di continuo moto espulsivo , con cui 
ne sono fuori del corpo cogli escrementi trasportate 
le uova , le quali a tale uopo debbono essere di muco 
invischiate , e nelle sue valvole trattenute ; e 3.) che i 
gas , i vapori , le materie degli alimenti del tubo in- 
testinale sieno ad essi favorevoli per svilupparsi , onde 
non essere irrorati di troppa umidità. 
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e tenace. La natura non ha così deviato dalla lèg- 
ge comune a tutti gl’insetti ‘ovipari grandi e pic- 
cioli , le cui uova non nascono , che in nicchio adat- 
tato. , , r, , r 

3. Che oltre la circostanza indicata sotto l'an- 
tecedente n.® a.® , il seminio verminoso non .si svi- 
luppa , se non quando la ^ macchina predominata da 
stato di astenia , si manifesti nel luogo , ove giac- 
ciono le uova un principio di consunzione , sia 
questa accidentalmente parziale , oppure la conse- 
guenza di un indebolimento universale. La languidez- 
za del cuore e delle arterie , quella delle estremità de* 
vasi , la diminuzione di mole delle singole parti , lo 
stato di torpore del sistema mascolare , l' inattività 
deir apparato vascoloso , la ridondanza degli umori 
mucosi nello stato di corruttela , 1’ infievolimento 
degli organi digerenti, e la diminuita coesione del- 
le parti ; sono tutti effetti della diatesi astenica pre- 
dominante. Essendo 1’ abbondanza degli umori moc- 
ciosi favorevole allo sviluppo delle uova de’ vermi , 
8 alla loro nutrizione , essi necessariamente si de- 
vono sprigionare in maggior numero , quanto più 
il corpo umano si renda indebolito. In fatti i fan- 
ciulli sono più degli adulti soggetti agli cntoozoi ; le 
donne vi vanno più degli uomini esposte; e nelle feb- 
bri , ed in altre asteniche malattie ben di rado l’am- 
malato resta immune da’ vermi , da’ quali si libera 
superando l’ ipostenia. Il muco è la linfa coagolabile, 
di cui abbondano i corpi indeboliti , favoriscono lo 
sviluppo de’ vermini , in quanto che servono alla lo- 
ro nutrizione : c non già per essere umori vitaliz- 


zati , come credette Hunter , opinione egregiaoten • 
te confutata dall’ illustre Blomenbacli. 

4 . Che una volta sviluppato il seminio vermi- 
noso nel corpo umano , nati e cresciuti i verrai ; 
essi moltiplica osi nel modo comune agli animali 
di loro meno imperfetti , perchè forniti degli or- 
gani costituenti i due sessi. £ siccome in ogni cor- 
po , cd in ogni tempo non concorrono le opportu- 
ne circostanze per favorirne lo sviluppo , e molte 
uova sono cacciata prima di nascere : cosà era ne- 
cessario , che il numero delle femmine de’ vermi 
intestinali superasse queMo de* maschi; e che la quan- 
tità delle uova supplisse a quelle , che si perdono ; 
altrimenti le loro specie andrebbero ad essere facil- 
mente estinte. 

5. Cbe i vermi nel corpo umano sviluppa- 
ti, cresciuti , e nutriti delia materia costituen- 
te il medesimo (senza alcun dubbio la piìk con- 
grua), acquistano accre.scimento maggiore , e qualche 
apparente diversità di figura dagli altri vermi 
della stessa specie , che annidar possono nel corpo 
dogli animali giacche una distìnta diversità fra 
questi , e quelli non ancora si potè da' naturali- 
sti stabilire. Sembra ormai provato , che analizzan- 
do con occhio attento gli embrioni tanto de' ver- 
mi umani , quanto di quelli degli altri animali , e 
forse anche de' terrestri ; si vedono tutti risultare 
dalla stessa organizzata materia , e manifestare dal 
più al toeao uniforme struttura. Tali vermi ac-« 
quistatu avendo la vita in noi , egli è perciò na- 
turale , eli’ essi non solamente devono prosperare 


Digitized by Googl 



Bel corpo umano • c otorirc allorché sono da esso 
espulsi ; ma altresì vivere in un luogo, in cui altri 
esseri vi sarebbero rimasti uccisi e digeriti. Tuttavia 
è peraltro dimostrato , che i vermi non umani , nel 
nostro corpo introdotti ; al pari di questi , non dirò 
che si m<dtiplichÌBO , ma al certo vi vivono e prò» 
sperano. 

6. Che , essendo finalmente i vermi estranei al 
corpo nostro,! e sviluppandosi unicamente quando 
esso inclina alla diatesi astenica , oppure rimane in 
UBO stato di decisa astenia ; sembra die Bloch ab- 
bia avanzata una proposizione troppo generica , vo- 
lendo provare , che i vermi non sono sempre la ca- 
gione di malattie dell’ umano organismo. La pre- 
senza de’ medesimi ò lier lo meno un indizio d’ inci- 
pi^te astenia , la quale è uno stato contrario a quel- 
lo di perfetta salute. Del rimanente le malattie stra- 
nissime cagionale da’ vermi sì idiopatiche, che con- 
sensuali , c’ insegnano ad evidenza , che noi non 
possiamo is»pu«e«e»te albergarli — Ecco rù apitoU- 
te le idee di questo insigne, ed ingenuo clinico ita- 
liano , il ^ua]e coti quella lealtà propria de’ grandi 
osservatori dice ; « Lo scopo di queste mie ricerche , 
essendo quello di renderle utili alla languente uma- 
nità 4 mi professerò oltl^eDuxdo grato alla degnazione 
di quegli uomini valeuti , ebe saranno meco p«r 
cospirarvi ; e godrò sempre di ritrattare ogni mia 
opinione , qualora questa fosse per trovarsi in op- 
posizione con luminose osservazioni. » 

XV. RkFLESSIONI DI RuDOLPHI ALL’eSPOSTA TEORICA* 

1. Che gli umani entoozoinon si trovino in 
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altri luoghi. ) È falsa 1' asserzione di Linneo , che 
vide il distoma epatico nelle acque dolci •, la tenia . 
volgare ne’ fondi limosi , 1’ ascaride vermicolare nel- 
le paludi ; imperocché tali entoozoi Confusi furono 
da questo grande uomo , poco versato nella elmin- 
tologia allora nascente , con altri esseri in ^li siti 
viventino. In compruova delle sue idee basta far co- 
noscere che non ammetteva differenza alcuna tra la 
tenia dell’ uomo, e quella degli altri animali; e che 
credette il lombrico terrestre varietà dell’ ascaride lom- 
bricoide< lU analoghi errori non sono esenti il ce- 
lebre Tissot , ed altri insigni medici e naturalisti. 
Dippiù è conto abbastanza che i vermi degli ani- 
mali a sangue caldo non possono affatto soffrire il 
freddo , da cui sono bentosto privati di vita ; e che , se 
eglino dall’esterno nel corpo animale s’introducessero , 
non avrebbero particolare struttura , e sarebbero sta- 
ti di numero quasi che infinito. 

1 . C/iff gli elminti rinvenuti fuori degU ani - 
mali nell' acqua , e nella terra non cangino abito 
nel nostro corpo introdotti.) 11 Creatore dell’univer- 
so ha stabilito la immutabilità delle specie , onde 
osservarsi quell’ ordine e simmetria , che tanto vi 
brilla. I vermi intestinali hanno caratteri sì proprj 
ed esclusivi , che non possonsi affatto equivocare con 
altri esseri all’esterno viventino. Essi inoltre sa- 
rebbero soggetti alla forza digestiva dello sto- 
maco , ed all’insolito grado di calore morirebbero : 
tranne però le larve di taluni insetti per struttura 
da’ vermi abastanza diverse , che vi si possono svi- 
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luppare , e dagl’ ignoranti quali veri elminti carat- 
terizzate ( pag- 36 ; num. 4 « 3 , e 6. ). 

3. Che gli uovicini de^ vermi dal corpo de- 
gli animali mercè V aria , V acqua , il cibo e la 
bevanda in noi introdotti , non possano schiade - 
re. ) indubitato che nelle grandi città la plebe , 
perchè cibasi di sostanze guaste I , beve sempre 
acqua , abita siti umidi e mabani , e mena uo tenor 
di vita faticato ; vada frequentemente soggetta alla 
verminazione , in grazia delle digestioni languide e 
stentate , che accrescono il muco intestinale , e la 
genesi de’ vermi oltremodo favoriscono. Goeze osser- 
vò una famiglia di Brunswick dagli ascaridi lombri- 
coidi interamente vessata , eccetto due servi , i qua- 
li perchè di corpo robusto , e da liquori spiritosi 
ristorati \ superarono i vizj del comune vitto , e 
ne furono per ciò immuni. Simili fatti si oppongo- 
no direttamente allo sviluppo delle loro uova da 
fuori nelf interno del corpo animale penetrate . 
Queste poi , onde svolazzare per 1* aria , han dovu- 
to disseccarsi per divenire più leggiere ; e quindi 
perdere la riproduttiva facoltà , giammai disgiunta 
da grado richiesto di calore , che in tale stato le 


'. Screiber nel i8o6 per lo spazio continuato di 
sei mesi ha nutrito unicamente di latte , e di ogni spe- 
cie di vermi intestinali , non che di loro uova la Mu- 
stela putorius , L. , ed all’ esposta nudritura ha rada- 
mente surrogato un pò di pane. Ucciso detto animale 
con generale stupore non vi trovò la benché minima 
traccia di qualsiasi termine. 
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juanea , emendo indarno comunicato. Dippiù insupe- 
rabile ostacolo incontrasi nella propagazione de’ ver- 
mi vescicolari dentro la respettiva borsa rinchiusi , 
ne’ più reconditi sili dell’ organismo come cervel- 
lo , fegato ec. albergauliuo : c ijuello, che è più di 
parti sessuali , e quindi di uova all’ intuito sforniti , 
e col canale intestinale mancanti di comunicazione 
diretta. 

XVIII. Ipotesi de’ vermi k eoi connati da Swam- 

MERDAMM E ValLISNIRRI FAVOREGGIATA. 

, Questi celebri scientiati , lenendo in veduta le 
Esposte difEcollù circa la genesi de' vermini median- 
te le uova » gli aupposbro che fossero innati , asse- 
rendo. ; 

1 . Che gli entozoi non provengano daW et- 
sterno ') , a tenore di quanto si è per lo innan- 
zi sostenuto. 

a. Che si veggano nel feto dentro t utero 
nHtterno rinchiuso , o appena uscitone) ; giusta l'os- 
Siervazipne d’ Ippncraie , che rinvenne la tenia in un 
neonato ; credendole provenire dalla scalfìllure del- 
,la tunica vellosa delle intestina. Kerkring vide gli 
ascaridi looibricoìdi ticdlo stomaco di un feto di 
sei mesi ; Brendalius in quello di un bambino nep- 
pure nato osservò una tenia ; e Rudolphi trovò i di- 
stomi ne' pulcini non ancora pennati ; e questo in- 
signe osservatore soggiogne : in emhryonibus va~ 
riorum animalium , huc Usque a me dissectis 
(an. 1808), nunquam entotoa reperì^ ut ulti- 
mo tantum, gestationis tempore in iisdem oriti cre~ 
dideiim , aia tamen me forsan feliciores emnt. 
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3 . Che rimandano «alvi e propaghimi net 
corpo degli animali'); nel mentre che gli allri ben- 
tosto n’ escono , o pure ri muoiono , senza attende- 
re allo scopo della conservazione della loto specie. 
Si conosce appieno che le larve de’ dipteri , e degli 
estri ospitanti in certe parli di taluni animali, at 
determinato tempo le abbandonano , e vanno' fuori 
di esse a subire la conveniente metamorfosi. 

4. Cile rinvengansi in futtf t siti del corpo 
animale. ) Que’ die derivano dall’ esterno abitano 
soltanto nel canale intestinale , sotto la cute , o ne’ 
seni frontali; avvenendo il contrario cogli entozoi ; 

•che albergano nei piti ascosi leoghi dell’organismo. 

5 . Che questi spesse volte non manifestino 
la loro esistenza , nè ledono il corpo in cui ospi- 
tano. )in fatti gli animali ddl* esterno comunicati, 
se ben tosto non si caccino , sia per la forza dige- 
stiva dello stomaco , sia per lo calore ad èssi mo- 
lesto, tiisoiTribilmcntc tormentane i loro ospiti. L'op- 
posto poi sperimentasi co' vermi , i «quali non si fan- 
no avvenire , 0 nissun danno «rPccauo ; purché per 
deficienza di milriineiito , e per cagietie di malattie 
non ci si annunziino. 

•6. Che molti animati ahhiano dovermi par- 
ticolari. ) Con ciò vuoisi assodare che le nova di 
ogni essere , rntrodetle .nd corpo di altro vivente , 
schiudono ; se vi trovine iaogo , e ’i grado di ca- 
lore al di loro "sviluppo opportneo. 

7. Che gli enloooi sieno ■vU opetìiale fabbri- 
ca datati, ) Essi peteiè oostìtuiscono ’ una dasse 
a parte di vWeaff , di tfissitnr* laoUé , aeraki del» 
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r aria , amanti di calore • contrattili per eccellenza, 
forniti di bocche muscolose assorbenti , e di tenta- 
coli , con cui tenacemente attaccanai alle parti , spez- 
zandosi, piuttosto anziché distaccarsene. 

XIX. CoHUSlCAZlOKE DE* VERMI PER OPERA 
UÈ* GENITORI. 

. , I . Mercè il padre. ) È vero eh’ egli sia as- 
solutamente necessario alia fecondazione ; ma in 
qual modo le uova de* vermi viscerali perven- 
gano a’ testicoli per essere collo sperma segrega- 
te ? In che maniera introducansi poi nel germe della 
madre « e molto più in che modo arrivino all’ organo 
pel loro respettivo sviluppo richiesto ? Sappiamo che 
una infinitesima parte ne basti a fecondare prodigiosa 
quantità di germi o di uova , siccome apparisce dagli 
sperimenti di Spallanzani. Or posto ciò : sarà mai 
possibile che una di lui tanto esilissima particella 
contener possa le uova de* vermini , con tale atto da 
comunicarsi alla prole futura ? £ come pensamento 
siffatto couciliar potrassi per qualche entozoo vivipa- 
ro, pel cisticcrco , e pell’echinococco ( pag. 

2. Mediante la madre. ) Vallisnieri , Goeze , 
Bloch e Werner furono di avviso che le uova de’ 
vermi dalla madre si traosfondessero al figlio. Ma so- 
pra questo punto è. da riflettersi : 

I. Che la medesima gliene dovrebbe comu- 
nicare tutte le diverse specie); ciocché non é mai 
avvenuto. Delle quali nell’ uomo se ne numerano 
i6 e più , nel cavallo ii , nella ranocchia 12 , nella 
lepre 8 , nel montone 9, nel bue i o in 11, nel porco 
■« nel cavallo 9 , nella cicogna 7 ec. Ma in ogni dun- 
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na , giumenta e rana non si ' rinvengono mai latte 
insieme le specie suddette ; cosicché il cisticerco il 
pih delle volte nell' uomo , e nel cavallo vedesi a 
raro : e l'echinococco fra molle migliaia di uomi- 
ni appena in qualcheduno rimarcasi. Sarà per ciò 
ben fatto supporre che', se per otto o dieci gene- 
razioni di una famiglia non siasi uno o più di tai 
entozoi ravvisato ; ha d' uopo asserire che da ma- 
dre a figli siansene sempre le uova trasmesse , le 
quali dopo secoli , e sotto favorevoli circostanze , 
abbiano alla pur fine avuto sviluppamento ? certamen- 
te che no. Quale infinitissimo numero di bilioni di 
generazioni non han dovuto subire per ischiudere le 
nova del polistoma pinguicola e sanguicola , non 
che quelle dello strongilo giganteo 7 

a. Che sia fittizio l'opinato modo ^ con cut le 
uova verminose dalPutero materno si comunichi- 
no al feto. )Le prefate uova assorbite da’ vasi linfati- 
ci, trasfuse nelle vene , e col di loro sangue circolan- 
tino , passano nel cuore , ed indi sino a’ polmoni ; 
donde ritornano a questo ricettacolo sanguigno per 
circolare nelle arterie , che nell' ovaia o nell’ utero 
le depositerebbero. E siccome manca un rapporto 
diretto tra madre e feto , così elleno dovrebbero es- 
sere assorbite da' vasi linfatici della placenta. Ma le 
estremità venose ed arteriose impicciolisconsi soprat- 
tutto ne’ vasi nutrienti e secretorj , ove veggonsi sco- 
lorati e talmente esili ; che , negando passaggio a' 
globicini del sangue , non possono per consequente 
darlo agli uovi de' vermi. La grandezza dei quali 
da Rudolphi , che vi ha non poco lavorato , nel di- 
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stoma polimorfo c stala trovata 10,000 volte maggio- 
re dc'globclti rossi del sao proprio sangue. Sareb- 
bero altresì i danni seriissiini, che ne avverrebbero 
dalla miscela delle stesse col liquido vivificante , c 
con gli altri umori. Nè desse sonosi giammai rinve- 
nute in quello de* verminosi , oppure nel latte delle 
madri o nudrici. 

3 . Che le uova suddette non potrebbero nelle 

singole parti dell’ embrione essere Mas- 

sima difficoltà incontrasi , ove spiegar vogliasi la per- 
venictiza del distoma del fegato negli agnelli non an- 
cora nati. In simil caso potrebbe supporsi che tali 
uova dalla matrice sieno state al feto comunicate ; indi 
assorbite e circolanti per ledi costui vene ed arterie , 
e di poi per la vena porta ne’ pori biliarj trasportale. 
Quale strada hanno ancora tenuto le uova dell’ echi- 
nococco e delle idatidi , che nel cervello e ne* plessi 
coroidei sviiuppansi ? 

4. Che ostacoli ancora maggiori s’incontri- 
no , ove pensasi che le uova de' vermi per mezzo 
delle mammelte ^ o di altro qualsiasi modo siano 
alla prole comunicate. ) Senza troppo dilungarmi , 
dico die i vermi si sono trovati ne’ feti tuttafiata 
dentro l'utero materno rìiicliiusi; die gran numero 
di bambini non sono allevati dalla madre , e molto 
irreno da ‘nutrici ; e che, se le nova si comunicassero 
colla lattasicme , devredibero tnttc alle poppe esser 
trasportate, percorrendovi -nn» strada quanta angusta e 
tortuosa , altrettanto più della esporta lunga ed in- 
tralcàata. Ma gfi uccelli accrescono qneste di^fficoltà, 
credendosi che le comunicassero nel dar cibo a* loro 
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Ggliuoliiii -, esscndovcné d’ altronde molli tra essi , 
che non adempiono ad oHicio siffatto. Ed eziandio 
si è detto che i pesci le ingoiano co’ cibi sparsi nel- 
le acque : ciocche mentre è di facile spiegazione per 
gli entozoi delle intestine , di difficile iodagiuc 
riesce pei viscerali « e vieppiù per que’ ne* musco- 
li ospitaiitino. 

5. Che i vermi vivipari rigettino perfettamente 
tale ipotesi, ) Le uova de' quali per aborto , cioè 
prima che la prole schiuda , attraversar debbono le 
medesime vie esaminate , e quindi soffrire gli stes- 
si ostacoli , sema potere affatto vivificare. 
^.XX.Genehazioiìe spontanea de’vbiiiii abbraociatà 
DA Ruoolphi e da Bremser. 

Se la riproduzione ' degli animali di classe su- 
periore richiede il concorso del padre e della madre, 
per que'd’inferiore ordine efiettuiscesi poi eoa nnice 
sesso. Che anzi nelle naiadi , ed in taluni vermicioo- 
li a pezzi tagliati , senza uovo e privo quindi di fe- 
condazione un perfetto animale sviluppato ravvisasi. 
Gl’infusori, esseri a bastanza semplici, dalla infu- 
sione e marcimento di sostanze animali « vegetabi- 
li derivano. Ài modo istesso sembrano originati gli 
animalelti spermatici , taluni fìtozoi , e certi funghi: 
amendue nel corpo vivo vegetanti. Poco da simiglian- 


Le maniere , colle quali accade la generazione ai 
TiducoDo alla vivipara , ovipara e $cimpora. Yale a dire , 
se la riproduzione della spede effettuasi colla nascita di 
picccioli animali , di uova o grani , e di bottoni o mar- 
gotti. 
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te genesi clifTeriscono gli entozoi , i quali dalle par- 
ticelle organiche meno assimilate , c colle altre non 
convenienti , scparansi per godere propria e specia- 
le vita. Per lo che non evvi bisogno di putredine , 
siccome nella generazione equivoca degli antichi ; la 
quale favorisce la separazione delle molecole orga- 
nizzate , onde generarsi i funghi , e gl’ infusorj ; giac- 
ché gli elminti sotto simile processo muoiano 

Nè debba recar meraviglia d' ignorare l' atto 
della generazione spontanea degli entozoi ; dappoiché 
è per noi egualmente incomprensibile quello degli ani- 
mali di anelli superiori , e molto più quando vogliasi 
porre mente alla umana. Le diverse qualità di genera- 
zione , che rimarcansi appo i vermi intestinali ; pro- 
vano che il corso della natura creatrice in piccolo sia 
del tutto simile a quello in grande : e che nulla vi si 
operi , dice Bremser , che non sia anticamente 
nel nostro globo avvenuto. I genitori primitivi di 
tolti gli animali a noi cogniti sono da lui immagi- 
nati come esseri originariamente senza parenti , i 
quali veggonsi frattanto dotati della facoltà di rige- 
nerare la loro specie in differente maniera. Cosic- 
ché ne’ vermi intestinali si ravvisa la ripetizione di 


*. Bremser pensa che i vermi si generino dagli n- 
mori versati alia sopraffaccia intestinale. Qualche altro 
medico sostiene che il tessuto cellulare, ed i villi inte- 
stinali si allunghino per godere una vita indipendente. 
In questa trasformazione ravvisano una ramificazione del- 
r intestino , siccome accade ne’ polipi ; reputando le 
idatidi quale tessuto cellulare provveduto di succiato!. 
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tutti gli atti generativi esistenti nella nimierosissimu 
serie deli’ organiziazione animale. 

intanto il benemerito anatomico di Berlino so- 
stiene il suo assunto colle ragioni , che seguono : 

1. Che in qualunque luogo del corpo deca- 
da. ) Cosi spiegasi l’origine de' vermini, e ne’ siti più 
ascosi deir organismo animale , e nel canale de’ cibi. 

a. Che diversifichi secondo i luoghi. ) Le parli 
del corpo animale , essendo diverse e da svariale 
particelle nudrile , debbono per conseguente identi- 
ca e disparata dissimilazione presentare. Ecco la va- 
riata serie de’ vermi ne’ dìlTcrenti siti della vivente 
economia alberganti , ed anche le loro moltiplici spe- 
cie (§.!.- XIII. ). Il solo C. ce/lulosae è comune 
all’ uomo, alia scimia, ed al majale ; assai diversi- 
lìcandnsi nel Delphinus Phocaena. Nè evvi esem- 
pio di enlosoo ( tranne il renale ) , che abiti dis- 
sioiile classe di esseri. 

3 . Che siano di facile orarne. ) Eglino osser- 
vansi appo il sesso maschile , e più frequentemente 
no' rifgazzi , ne’ vecchi , e nelle femmine. I ricchi 
egualmente che i poveri vi sono soggetti ; e sopr.-tt- 
tutto coloro , che offrono debole costituzione , e quin- 
di la diatesi ipostcnica. Percui a taluni è sembra- 
lo che du’ genitori si ereditassero piuttosto i vermi , 
anzicliè infermiccio complesso macchinale. 

4. Che il loro sviluppo in tal modo avven- 
ga. ) Il celebre liudolphi , nelle -suc ricerche su’ villi 
della tunica mocciosa , vide nella parte supcriore 
dell' intestino tenue di un cane non pochi nudulli 
fortemente attaccativi. I quali da lui col microscopio 
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veduti rappresentavano la testa della tenia catenifor- 
me , innestata e confusa co’ villi feste mentovati ; 
il di cui capo , nato sotto la dissimilazione degli 
mori, non ancora crasi da quelli separalo. Altra con- 
simdc osservazione egli fece su le idatidi. 

XXI. Opinione di Lamarck. 

Ha costui sostenuto che gli animali, ed i ve* 
getabdi perfetti abbiano origine da sessuale genera- 
zione ; ma che i piu semplici abbiano potuto spon- 
taneamente nascere , ed una volta creati produrre 
esseri più complicati mediante il perfezionamento. 
A misura che si percorre la scala degli animali si 
può congetturale , che la natura produca i differen- 
ti corpi vitali ; incominciando dal più semplice al 
più composto , creando 1’ uno dopo P altro i diver- 
si organi speciali , e componendo in tal modo 1' o- 
ganizzazione animale. La vita , egli dice , risulta 
da particolare cagione capace di eccitarne i mo- 
vimenti ; imperocché il moto vitale differisce in ciò 
dal meccanico , che quello si forma per eccitamen- 
to , e non già per comunicazione. Questa azione 
eccitatrice , o la forza che spiega , non dipende 
affatto da’ corpi , che vivifica. Essa ne precede l’e- 
sistenza , e sussiste dopo la loro distruzione. Ha 
bisogno per agire di due indispensabili condizioni , 
calore ed umidità. Heterraina i movimenti della vita 
tostochc lo stato delle parti glielo permetta : e fi- 
nisce di animare i corpi viventi , quando questo op- 
pongasi alla esecuzione de’ movimenti , che eccitava. 
Affatto esteriore agli animali , ed a’ vegetabili iropcr- 
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felli non può esser ben procurata , che da’ mezzi 
ambienti. Negli esseri più perfetti essa sviluppasi 
dentro i medesimi , sebbene là stesso abbia sempre 
bisogno de’concorsi di quello , che i mezzi circostan- 
ti forniscono. La natura ne attigne la sorgente nei 
fluidi invisibili , sottili , ed incoercibili ; di cui sono 
componenti la luce e 1’ elettricità , sia ordinaria clic 
galvanica. 

Tutte le volte , che la cagione eccitatrice del- 
la vita posta in giuoco da’ suddetti fluidi , in- 
contri una massa miterialc di consistenza mucila<;- 
giuosa o gelatinosi , essendone le parti nello sta- 
to più vicino di fluidità ; essa la penetra ,^ne pone 
in movimento i lìquidi contenutivi , e la tt'asforina 
ili tessuto cellulare , da lui coniiderato come la ma- 
trice generale di ogni organismo. Senza del qua- 
le i corpi viventi non potrclibero esistere, c non 
avrebbero potuto giammai formarsi. Lo stesso h la 
pietra metallica , dotiJe gli organi differenti sonosi 
sviluppati mercè i movimenti de’Iluidi contenuti, die 
r hanno gradatamente inodilicato. La creazione del 
tessuto cellulare è il solo caso , dove la natura sta- 
bilisce la vita di una maniera diretta. Cosi possiede 
la facoltà di produrre direttamente i corpi vivi i 
più sémplicemente organizzati , cd in conseguenza i 
più imperfetti; non che i primordiali lineamenti di 
organizzazione , le primitive attitudini a ricevere gli 
sviluppi interni per ìntussuscezioue. La generazione 
spontanea , che Lamarck ammette , riguarda 1' estre- 
mità di ciascuno regno di corpi vìventi animali e 
vegetabili , che presentano soltanto le masse di les» 
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»uto cellulare seou verun organo particolare. Giunto 
}| &om(Uo Autore delta natura a fare esistere la vita in 
questo corpo semplicissimo vi lia fatto nascere tre 
facoltà , la niilriiioue cioè , l’ accrescimento , e la ri- 
produzione. Ma oltre di ciò il movimento vitale tcn* 
de ancora a comporre 1’ organizzazione , a creare 
gli organi particolari , ed a dividere e moltiplicare 
diversi centri di attività. In tal modo la natura crea- 
trice du’ primi sbozzi della vita non ha partecipato , 
die indìrcttanacnle all’ esi.stenza di tutti gli altri cor* 
])i viventi. 

Conchiusione. 

Le addotte ragioni sembra che abbiano chiara- 
mente dimostrato non essere i vermi dal di fuori 
]irovenienti ; e quindi sembra che con pruove nega- 
tive siasi venuto ad ammetterne la generazione spon- 
tanea o sia primitiva , della quale si è fatto or ora 
breve ragionamento. Non le sono pertanto manca- 
te delle forti , e sensate obbiezioni. Sarebbe perciò u- 
scile dallo scopo propostomi di qui enumerarle. 
Ma quale dillicoltà evvi che le paiticelle organiche 
si ravvicino , ed in luoghi op|)ortuni a forma di 
verme dispongansi per la potenza vitale dei nostri 
organi , animandosi , e da per loro stessi vividcan- 
dosi ? Non avviene perciò in simil guisa che il no* 
slro diilo trasmutisi in nhiilline , e nella nostra pro- 
pria carne viva , e sensibile ? Pare llnalmentc che l’ul- 
lirna delle esposte opinioni sia la più veridica, ed a’ 
latti consentanea ; Utitoppiù che, quanto in essa sia 
stato detto 0 {>erursi , vada sempre soggetto alle etcì ue, 
ed iminutabili leggi della kiopieiizaDiTina: di cui nelle 


Digilized by Google 



6i 

Tiscere do*piì< vili , e trascurati vcrmicciuoli , chi* 
nando il capo , ammiro gl' iaesplicabili arcani. 
Di maniera che sarà d’ immortai gloria pel grande 
Vallisnicri di avere a tal uopo ricordato a’ medici, e 
naturalisti le seguenti parole di Lattanzio : 

AUi putarunt sciri omnia , hi sapientes uti- 
(jue non fuerunt , olii nihil , ncque hi quidem 
sapientes fuerunt. liti quia plus homini dederujity 
hi quia minus. Ulrisque in utramque partem mo- 
dus defmt. Ubi ergo sapientia est? Ut ncque te 
omnia scire putes , quod Dsi est , ncque omnia 
nescire , quod pecudis. Est enim aliquid medi- 
ìun , quod sit hominis , scilicet scientia cum igno- 
ratione conjuncta et temperata. 

CAPITOLO IL 

RicercKe sulla biologia elmiiitica. 

XXll. Vita , durata , sviluppo , riproduzione, 

COLORITO , INTEGUMENTI , ED ORGANI SENSORI 
DEGLI ENTOZOI. 

a. p'Ua.)he proprietà vitali degli entozoi so- 
no svilupfiale come gli altri animali invertebrati , e 
principalmente la loro sensibilità ed irritabilità. Il 
più leggero' grado di fresco inferiore a quello del 
sito , in cui nel corpo utnano abitano , ne altera la 
vitale economia , e gli fa eziandio morire. Ecco l’u- 
tilità dell’ acqua e delle sostanze fredde avverso la 
veriuinazione , qualora però potessero lino al loro 
nido senza riscaldamento pervenire. Siffatto grado 
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di calda (emperaluta vi abbisogna , alTinchè non solo 
vivano bene , ma ancora per lo sviluppo delle uo- 
va. Serbai nell’ acqua tiepida per qualche tempo 
vivi alcuni articoli di tenia ; ed al calore di 3o gra- 
di sopra zero del termometro Reaumuriano nel bro- 
do , c nel latte cd acqua per venti e più ore so- 
no stati dal cliiarissiino prof. Brera conservati. Ru> 
dolplii ha registrato varj esempi di vermini , che gli 
olTrirono una vita abbastanza fugace dopo la morte 
dell' animale ove abitavano , ed osservazioni di altri 
elminti, che per iz e più giorni tenuto aveva nell’ ac- 
quavite ; facendoli abbandonare lo stato di asfissia , in 
cui erano caduti , e richiamarli di bel nuovo all'eser- 
cizio delle loro vitali , ed animali funzioni. 

b. Età. ) La fìlaria medinciise sembra godere 
vita alquanto lunga. Se nc contano esempj della du- 
rata non solo di mesi ; masino a tre anni , fra quali 
sì è generata , ed indi fuori la cute cacciata. Hiin- 
ter crede che il botriocefalo possa nel 'tubo intesti- 
nale rimanere almeno per otto anni. Ippocrate as.se- 
rì che la tenia nasca nel feto , cresca, e facciasi lon- 
geva nell’adulto. Oli anturi antichi favoreggiarono 
tutti opinioni siffatte : nella intelligenza cb’ essi igno- 
rarono la coesistenza di più tenie nel canale degli 
alimenti. Quindi, per quanti anni i malati n’e- 
vacuavano de’ pezzi articolati , creduti appartenenti 
sempre ad un solo e medesimo venne , fino all’ ap- 
parizione della di lei testa ; di tanta età era da co- 
storo stimata , senza neppure calcolare , che schiu- 
dendo nel tempo stesso le uova , si generavano be- 
nanche delle altre tenie , alle quali spettavano massi- 
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ina parte de’ pezzi racclnli. L' esistenza intanto di 
tre in quattro anni di stia vita sarà il mezzo termi- 
ne da prendersi su questo punto bastantemente o- 
scuro. Dicasi Io stesso per lo sfrongilo gigante , e 
pei rimanenti entozoi. 

c. Allungamento. ) Questo rimarcasi variabi- 
lissimo , talché nella filaria medinesc giugne a cir- 
ca tre piedi di lunghezza ; nell’ ascaride Inmhri- 
coide appena ad un piede ; e mollo dippiìi cslende- 
si nello strongilo giganteo. Il distoma epatico da tre 
linee al più vedesi disteso fino ad un pollice. Il bo- 
triocefalo e la tenia , tranne quello che si è detto 
( pag, i8 , ai. ), non oltrepassano a5-3o piedi 
di estensione. I cistici ofiTrono sempremai identica 
forma e grandezza. 

d. Riproduzione.) Varj medici non potendo spie- 
gare la smisurata lunghezza della tenia , ed essen- 
do ignari della coesistenza ( pag. 21. ) di piu in- 
dividui di questa medesima specie ; immaginarono 
eh’ essa , a somiglianza dell’ idra , potesse reprìsti- 
nare la perdita della testa , e de’ pezzi della coda. 
Tale idea oggi è totalmente abbandonala , la quale 
era -vieppiù sostenuta da uno sperimento fatto da 
Andry con troppo scarso criterio. Di ciò me ne so- 
no altrove estesamente occupato , provando che la 
stessa non rigeneri affatto le perdute articolazioni , 
e che il suo accrescimento fassi per sola evoluzio- 
ne. La repristi nazione poi delle parti di qualche 
cistico è rarissima ; essendo tuttavia meritevole di 
ulteriori indagini , e di più precise ed esatte illu- 
strazioni. 
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e. Colore. ) Osservasi variabile a tenore delle 
diverse specie di entozoi , ì quali veggonsi più o 
meno ne coloriti diOerenziare , pei materiali tratte- 
nuti negli organi digestivi , e genitali. È costante 
però il vedere che il lombricoide uscito vivo , o 
per vomito , o pure per 1’ ano espulso , lungi dal- 
P esser bianco sia sempre rosine ; e ciò pe’ suoi 
muscolari inviluppi. Lo strongilo gigante rimarcasi 
rosso ; il distoma epatico giallo fosco ; la tenia urna <- 
na armata bianca ; il botriocefalo bigio ; i cistici 
quasi sempre bianchicci , od appena giallognoli. 

f. Integumenti esteriori. ) liTegli elminti non 
esiste vestigio alcuno di epidermide , ma 1’ esterna 
faccia degl’ inviluppi muscolosi de’ nematoidei e dei 
cestoidei , non che la vescica de’ cistici , sembra] che 
adempia l’olEcio di cute. 

g. Organi sensorj. ) Sono stati troppo fanta - 
stici gli scrittori di avere attribuito a' vermi tutt’ i 
sensi , fuorché quello deli’ adito. Koenig ed Andry 
presero i succiatoi delia testa della tenia con orlo 
nericcio per occhi : e reputarono que* delle pa> 
pille marginali spattanti all’ odorato. Del gusto , e 
del tatto , parmi , che non vi possa essere nossnna 
difficoltà. È a tutti noto che siffatti esseri , si cibino 
di solo moccio q chilo , ad onta che fossero a con- 
tatto di altre sostanze alimentose , ed escrementizie ; 
che rendansi tanto sensibili a’ rimedj volatili , vapo- 
rosi , e fetidi da bentosto morirne ; e che vadano • 
eziandio qua e là scegliendo il nutrimento a loro più 
confacente. 
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XXllI. AfPàKECCBI OROAMICI DESTmATI AL SKNSO, 
MOTO , ED AL RESPIRAMERTO OB’ VERMINI. 

h. Sistema nervoso. ) Sono più anni dacché io 
aLhia chiaramente dimostrato al nostro R. Istituto d'Ia- 
coraggiamento , essendosi pure colle stampe divulga- 
to ' > che negli animali «enza vertebre sia totahnenle 
mancante l'apparato nervoso. Molto più tale asserzione 
acquista veridicità in quanto , che appena in qualche 
specie di vermi intestinali si siano riscontrate le trac- 
ce ili esile filetto nerveo , il quale poi non è altro 
che un vaso assorbente. Taluni però non incontrano 
diflicoltà veruna alla seguente opinione del celebre 
Rudolphi i cerebro et nervis entozois ergo non con. 
cessis principium nerveum religuae materìae nup- 
iuin et imniixtum nervorum functioni processe 
supponanttis . Tantoppiù che siffatti eutozoi mostran- 
si assai sensibili all’ azione del gas acido carbonico , 
dell’ aria , e del freddo ; dc’medicamenti amari , e de- 
gli olj spiritosi ed empireumatici; delle sostanze sa- 
line : cioè muriato di soda , nitrato di potassa , del- 
lo stesso zucchero , qualora senza decomporsi fino al 
loro ricettacolo giugnere potesse ; all’ odore della 
canfora , all’ alito dell’ aglio , della cipolla , dell’ assa 
fetida ec. 

i. Locomozione. ) È inutile ripetere quello ^ 
che si è esposto risguardo al sistema in disamina 


Delle Chiaje , Meni, su gli anim. sema vertebre. 
N ap., iSaa, pag. a4- — Bèciard , Anat. gen. trasp. lUil 
frane, con noie del prof. Vulpcs. Nap. , iSaS , pag. 3y- 
Ehrhart , f‘gl. medico -chirurgico U' Inspruek. 
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negli animali antecedentemente descritti. Mirabile 
% la contraltilitù di tali esseri , e quindi i movimen- 
'ti , di cui sono dolati. Ciocche eseguasi in grazia de- 
gli strati fibrosi longitudinali , trasversali , e spesso 
anche obbliqui , coniponcntino il sacco muscoloso del 
loro irritabilissimo corpo. Sa conosce appieno quan- 
to dolore produca la filaria medinense , allorché ro- 
sicchia il tessuto sotto- cutaneo , onde più oltre proce- 
dere. È conto abbastanza il moto tanto dell’ ascaride 
lombricoidc , che del vermicolare , cagionato sia nello 
stomaco , che nelle tenui c crasse intestine. Il mec- 
canismo loro di cangiar sito è presso a poco ana- 
logo a quello degli ancllidi , e precisamente del lom- 
brico terrestre , e delia mignatta. Vale a dire che 
con mi’ estremità prendono il convenevole punto di 
appoggio , c coll’altra passano innanzi. Sanno pur 
troppo gli ammalati , che soQfrono la tenia , quan- 
to DC sia loro molesto , e doloroso il movimento 
soprattutto ondeggiante , e vorticoso. Un individuo , 
che II’ era alTetto non una , ma varie volte impro- 
visamente n’ evacuava qualche pezzo articolato den- 
tro i calzoni ; il quale aderiva vicino le sue coscie, 
con avvertirne pure i moti di contrazione e di al- 
largamento , c talora eziandio una specie d* arco , 
che facevano. Lo stesso andamento quasi presentano i 
trematoidi , tra* quali il distoma epatico , tutlocchè 
Rudolphi rinvenuto non vi abbia la duplice dispo- 
zione fibrosa da Zeder ammessavi. I cistici ofirono 
il corpo pintloslo largamente rugoso , che articola- 
lo. Ne’ cislicerchi le fibre irregolarmente vanno dal- 
la posteriore alla anteriore parte della loro vescica ; 
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donde partono due fascctti muscolari terminati alla 
inferiore regione del corpo. La di costui vescica 
della coda apparve a Rudolphi dotata di ondoso mo> 
vimento, c la tromba o proboscide , mediante la pro- 
pria organizzazione fìbrosa, si sguaina ed allunga 
■fuori della vescica del corpo , in cui è ritirata da’ due 
muscolosi lacerti poc’anzi esposti. Gli echinococchi 
benancha haiuro un nooto contrattile , ed espansivo 
nei loro cor|>o , ma questo non puossi dire di pro- 
gressione ; attesoché i medesimi , egualmente che 
il cisticerco , debbano sempre nell’istesso sito ri- 
manere. Mercè le contrazioni del sistema muscolare 
in tutti gli entozoi si facilita la digestione, l'eva- 
cuazione delle feccic , e la circolazione sanguigna 
e linfatica. 

E quc’che ne sono deficienti offrono il principio 
motore sparso per tutta la materia , che gli compo- 
ne , non ancora sviluppato in vere fibre muscolose. A 
tal proposito Eber reputò i glebetti del sangue qua- 
li animaletti infusorj , edHeidinaiin derivonne i mo- 
ti dalla fibra sanguigna. Ma il suddetto fenomeno 
dipende dal processo di fermentazione , che accade 
dopo la morte; imperocché durante la vita le fibrilline 
sanguigne non sono affatto separate. }n qual modo 
conciliare puossi cotale fenomeno ap))o gli animali in- 
vertebrali , tra’ quali sono gli entozoi , che mancano 
di vero sangue , o meglio di perfetta crasi sangui- 
gna? La sola classe degli anellidi lo ha rosso co- 
me i vertebrati , e fra questi ho sottoposto al mi- 
croscopio quello di qualche eunice, senza osservar- 
vi movimento alcuno , e molto meno traccia qua- 
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JiMique 4Ìi fibre. Sul principio na ravvÌMi un nu> 
mero ingente , e variamente diramate ; ma indi a 
poco mi accorai die ciò proveniva dal muriato di 
soda , col sangue di sifiatti esseri sciolto e circolante. 
Con dispiacere veggo che di questa illusione non 
csentossi il dottissimo cav. Poli , circa la ramificata 
conformasione delle molecole sanguigne degli animali 
dei testacei a molte ed a due valve '.La di cui 
eterna memoria peraltro sari al mio co(He di sem» 
prc carro , e felicissimo sovvenire. 

k. Respirazione. ) Mancando a’ viventi sud- 
detti un apparato qualsiasi respiratorio , come poi • 
moni, branchie, trachee, stimmi ecc.; la respira- 
zione laro riducesi piuttosto ad assorbire le sostan- 
ze ambienti pei pori della superficie cutanea : tra 
le quali r ossigeno , il calorico , il fluido elettri- 
co , ed in qualche raro esempio anclie l’ azoto , 
e 1’ idrogeno. Tenuti fuori del corpo dentro vasi 
pieni di latte ed acqua te{>ida rimangono sempre al 
fondo , e giammai salgono alla superficie di tai li- 
quidi per assorbire dell’aria. Nè le osservazio- 
ni di Spedalieri, di Bojano c di Otto lilauno ap- 
portata alcuna solida ragione in favore della funzio- 
ne respiratoria de’ vermi intestinali. Non dehbesi 
perciò negare una specie di assoihiraeuto degli umo- 
ri delle intestina operato pei pori della loro cute , 
siccome osservasi anche dopo morti , ove sieno in 
liquori colorati riposti. Tutti questi vermi seziona- 


'. 7V*/ae. Vtriusij. Sieiliat , tom. 1 , tab. II , fig- 
9- »5. 
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tj offrono grande quantità di liquido sieroso n^U 
spa&i reticolati da' Ioni tirati fibrosi. Le arttcolasio- 
ni deiUa teoia amata af 4 >anfl fuori del corpo espul- 
se mi lianno chioraiBenèe dimostrato grande quan- 
tità di siero trai conunt in tegumenti , e l’aia dove 
giace I' ovaia. L' ascaride lomhrtcoide mi ha pre- 
sentato lo stesso fenomeno d’ inzuppamento ne' suoi 
tesadti fibrosi esterni. Pare dunque che un deciso 
assorbimento pe’ pori cutanei si esegua , egualmen- 
te che ho anounciato ' accadere ne’ molloschi ma- 
rÙH testacei e iwdi , i quali offrono un nuovo ap- 
pwato di canali per la circolazione dell* acqua nel- 
le interne vie della loro organizzaxione. Con ciò la 
natura ha provveduto a mantenorne umida la este- 
riore superficie del corpo , che la rende eziandio più 
sensibile , e meno soggetta agli stimoli , che vi po- 
trebbero trop(>o energicamente agire. 

XXIV. Sistema vuthitiuo e generatore , ibridi- 
smo , mostruosità’ , E MORBI DEGLI ELMINTI. 

1. Nutrizione. ) I pezzi cornei altorniantino la 
bocca deU’ascaride lombricoide, i tentacoli posti nella 
testa della tenia, del cisticerco e dell’echinococco, non 
che i corpi setolosi n, g spettanti ad ogni sua margi- 

' . Giornale med. napolitano — Fog. med.-chir. d’Iu- 
spruck-Bèclard , ytnatom. gen. 

t. Debbo confessare cbe in due tenie giovani non ho 
potuto allatto osservare la corona de'leutacoli circondanti 
la loro testa , tranne una specie di leggera prominenza 
a nel centro vedutavi. Ma con ulteriori ricerche ne stabi- 
lirò meglio l’esistenza o la mancanza , che U tanto peso 
nell’ animo de' medici poco istruiti. Ilo però ravvisato nel- 
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Tav. VII. iiiilc pnpiila m itulicanu a ciliare note, che la nalu- 
> *• ra gli abbia destinati per irritare la tunica mocciosa 
intestinale , a fine di far piovere abbondante umore 
chiloso nel sito, ov’ essi aderiscono. Di questo princi- 
palmente si nutricano i lombricoidi e la tenia , an- 
ziché delle sostanze alimentose dell’ uomo , che non 
ancora han subito il processo della digestione. Mol- 
to meno poi è degno di credenza quello , die il 
volgo opina che si nutrino delle sostanze fecciose, ed 
anche del prodotto della corruzione ; attesoché o- 
mai é provato che gli entozoi , appena che 1’ uomo 
muoia, il destino ne seguono. Nella filarìa , nello 
strongilo , nel tricocefalo e nell’ ascaride lombricoi- 
de e vermicolare , la nutrizione si 0 }iera mediante il 
canale degli alimenti , che assorbe dalla bocca , e 
dopo la dovuta digestione evacua per l’ ano. Presso 
a poco lo stesso andamento rimarcasi negli altri in- 
dividui dell’ordine dc’nemaloidei Appo i treroatoi- 
dei *, o sia nel distoma del fegato, il sugo nutrien- 
te s’introduce pel poro anteriore: e, dopo di aver 
percorso tutte le diramazioni vascolose nutritive, gra- 
ziosamente fra loro anastoniizzate , ne fa rigurgita- 
re al di fuori l’ inutile , facendo prima l’ officio di 
bocca , ed indi quelle di ano. 


l'orlo di ogni succiatolo un cerchio nericcio , e nel fon- 
do una picciola proboscide , ed anche il corpo setoloso 
narrato. 

Nx^a , ilio j iiSo't , forma. 

*. Tpìffjia , foro } tiSos figura : oppure vfKiiMTuSuSy 
foraraiooso. 
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Nella famiglia de’ cestoidei ' , c soprattutto nella 
tenia armata, oltre le 4 aperture delle fossette del- 
la testa, che conducono in due canali i, i per la iute- Tav. VII. 
ra lunghezza del di lei corpo fino alla coda continua- ’■ 
ti ; essa assorbe eziandio i sughi nutrilizj da cadauna 
papilla marginale di ogni suo pezzo articolato. La 
quale, come le 4 fossette della testa, a guisa di ventosa 
fortemente aderisce alla tunica mocciosa intestina- 
le. Dal di lei fondo allunga una specie di probo- 
scide h succhiante 1' umore chiloso degl’ intestini , in 
maggior copia determinatovìsi mediante 1' irritazio- 
ne del corpo cajiellare n, che dal mezzo di ogni arti- 
colazione nasce , e pel di sopra della ovaia tortuo- 
samente cammina sino alle adiacenze della suddet- 
ta proboscide , donde esce pel foro dell’ organo ge- 
nitale maschile. Identico arteficio adempiono i 4 
ciatoi della testa i , c , cinti dal respettivo orlo neric- Fig. 8. 
ciò ; da ognuno de' quali proviene esile proboscide , 
fornita di corpo capellare , che appena ravvisasi a 
traverso gli strati fibrosi de' primi anelli del col- 
lo, de’ successivi più larghi. Il sugo nutritivo quin- 
di dalle proboscidi passa nel corrispondente canale 
laterale di cadauna articolazione , in cui da traversale 
vaso k , k b con quello del lato compagno anastomiz- 
zato. Lo stesso andamento rimarcasi uel collo d del- 


*. CijtTos , fascia : etSos , forma. 

N. 6. Si è qui trascurato di parlare del li. ordino 
de' vermi intestinali e viscerali , chiamato degli j4cantoce~ 
foli ( OK.at'Sa , spina ; e , tosta ) j atlesodiè gli 

eut ozoi compresivi nou sono indigeni del corpo umano. 
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la tenia. Ben inteso però che lo esposto & stato 
da me con replicate iniezioni di mercurio confer- 
mato , e da ninno anatomico finora tentate ; dal- 
le quali risulta che i canali nulritiz) della tenia , 
sieno al numero di n e non già di fi come sostene* 
vasi ; e che il regresso del suddetto metallo per la 
proboscide di ciascheduna papilla marginale siami 
riuscito oltremodo difficoltoso , attesa qualche valvu- 
losa ripiegatura. Tali idee , rese già di pubblico di- 
ritto * , mi hanno dato sicuro argomento di stabi- 
lire il nutrimento del vermine divisato per ogni pa- 
pilla delle sue articolazioni ; e non esclusiva- 
mente da’ succiatoi della testa : nella proporzione 
che il sugo nutritivo da esse succhiato , sia a quel- 
lo da questi assorbito , come uno a mille. Ne’ ci- 
stici la nutrizione è quasi identica a' cestoidei. 11 ci- 
sticerco ha la testa anche con 4 succiato! come 
que’ della tenia , da’ quali assorbisce i sughi nutrien- 
ti , che si scaricano in altrettanti canali pel suo cor- 
po continuati ; ma ingenuatueate confesso di non 
guarentirne la veridicità. 1 tentacoli circondanti 
la di lui testa sono analoghi a que’ della tenia da 
qualche autore reputati forse succiatoj. L’ umore 


Riflessioni sulla tenia umana armata : Memoria 
incerila nel IV voi. degli Atti accademici del II. Istitu- 
to d’ Incoraggiamento. Nap. , 1824 > •-®u a. (av. incise 
in rame. I eli. socj ordinar) del suddetto Corpo scientifico 
Macri , Folinea , e Petagna furono incaricati della dis- 
cussione di questo lavoro , e per conseguente della ve- 
rifica ed esattezza de’ fatti da me nel medesimo esposti. 
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linfatico racchiuso nella vescica dell’ ccliinococco 
dalle parti adiacenti assorbito , serve pel pabolo de’ 
vermini rinchiusivi , i quali lo succhiano anche 
dalle respettive proboscidi fuori della propria ve- 
scica aperte. AI suddetto meccanismo di nutrizione, 
evvi dippiù r assorbimento per la loro intera super- 
fìcie cutanea , essendo esso esclusivo dc^li acefalo- 
cisti , delle idatidi vere, c molto più delle spurie. 

In. Generazione. ) Conosciutosi che gli entozoi 
dell’ordine de’ nemotoidei sieno quasi tutti a sesso 
distinto; cosi per legìttimo corollario n’ emerge che 
la fecondazione in essi avvenga per accoppiamento 
reciproco, introchicendosi runico o duplice organo 
genitale di un indivìduo dentro la vagina dell' al- 
tro. I trematoidei sono da taluni scrittori creduti 
ermafroditi , e da altri reputati androgini. Nulla in 
verità di sirnio puossi a tale riguardo stabilire ; 
dappoiché 1’ essersi rinvenuto il distoma epatico cul- 
l’ individuo della sua medesima specie accoppiato , 
non prova alcuna delle due anzìdette opinioni; per 
la ragione che tanto se fossero unisessuali, che an- 
drogini , l’ accoppiamento fra loro debba sempre 
mai allo stesso modo aver luogo. Melhodus au- 
tem coeundi ( scrive Olfers ) haec esse videlur : 
Cirrus per quod ova matura cllminari videmus , 
est vagina protractilis , quae poro ventrali allc- 
rius animalis immissa , membrum virile , ibi ab- 
sconditum , et foecundationem ovùlis adfert. Una 
sola volta ho osservato questo vermine nel fegato 
di un agnello , per cui non ne pronunzio verim giu- 
dizio. È certo però che la natura non troppo si al- 
io 


Digilized by Google 



74 

luntnna dalle «le ordinarie leggi rt'lla alruttnra de- 
gl’ individui del medesimo gruppo. 

Cosicché drdìéfe di drgani sessuali , clic 

Ila disposto rie’ptczri Ijrlicolali della tenia umana ar- 
mala dame pfenatìicrifò !Ìvfliippalo, ‘non sari al eer- 

10 diverso nel 'distoma ‘epatico. Nella Suddetta tenia, 
che servirà di iloi'ma jtcr 'gli .iltri cesfoidei , evvi 

Tav. VII. 1’ «vaia e , /, /‘con ‘lin 'vfiso mediilno teito fermfìn.ito 

Fig. 1, 2. in Aghi suO pc'z'zft !ii‘l'?cdlrlto , Whta dk'soltliee inac- 
chiàlh hiCihliratia r , 'è foirtflii 'di laterali , e 'bifiir- 
cate diramazioni. Le 'piJi Innghi; fidile qùfdi apron- 
si ne’ i 'canali "nuiriiizj p ,'p-, pdr 'la dsdita delle ilo- 
va riihture 'dalla proboscide 'di ‘ciascuna papilla tn. 
!D’ 'ititOrno la qliale csisie ’tJh foro , 'Hbve comunica 
l’Orgdno gdtiHiilc 'mascliilc^, ò, per 'figura ed of- 
ficio analogo a’'cOrpi altarligliali 'da me nelle olo- 
turie ‘scòpei'U , éd al membro genitale delle hulic. 
TreSio ‘di dii IsHrgc Ik sdlolk y, n , dhe titillar 
•delihe i ’pdzzi 'arlidolriti 'della tehib ; ^ia distacca- 
li', e sia al silo ‘cdi'po liitta fiiita aderenti, 'per 
1’ appròssiitiazitìhe delle tespcttive papille 'margi- 
nali , giusta l’ osSci'vtizionb di Bianchi e Brera. 
Tifa 'dlii 'sk ‘che non fiTsscro veraiudhte ‘ermafroditi 
senza la necessità ‘di 'accoppiarsi ; spruzzandosi di 
'senic ‘Soltanto 'le hoVa appena 'che dSl proprio rr- 
còttacolo escaOo •. Lb 'stesSo 'artifizio d.ill’ Autor 
del Tutto sarà stalo 'sictirafhCnte impiegato ‘pel ho- 

• Schu)lze>( in 'tWagipb 18-^4 Jb» sostenuto che .gli 'ar- 
ticoli della tenia crenulata sieno androgini , « che tutto 

11 suddeito Tel me abbiasi poi da considerare cotBe erma- 
frodito. 
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tiivccfalo largo , c mollo più pe’ cistici in una co- 
luune vescica ra.c;cV,ijiisi > c niello stesso punto sempre 
giaccntino- Nell.’ ccliinococco c_ nel cisticerco la. ri- 
proUuzione della specie è so^yiaipentc semplice. 

h’ animale del mette allo stato di vi- 

ta i suoi disceiulenti , ttasformamlosi in membrana 
contenendone i figliqolini ; sic9om.? ijl gi'aoo cessa di 
esistere, tostocUÌ' comìnci la germinazione della nuova 
sua pianta. Opi:rasì. poi la generazione del secondo 
per margotti, simile a' polipi ed al corallo; essen- 
do i di lui aniipalozzi mercè piccmolo. su 1 a modre 
impiantati. Da spesse tenebre avvolta dunque rimane 
la propagazione delle idatidi vere e spurie. I suddetti 
cutozoi, tranne la lilaria medincnsc da Rudolpiii tro- 
vala vivip.ira , gli altri sono ovipari. Anzi veggpnsene 
le uovq in prodigiosìsv.mo numero , e rinvenute nuo- 
tanti o aggiutiiiatc ad uu uiiiurv b.-istun teme ale vi- 
scoso. Per lo più miraiisi soltluric , ma quelle ckl 
distoma epatico scpigoiisi a grappoli. Uudolpbi ba 
descritto con quella eleganza ed esattezza, ebe tan- 
ti tìtoli gli ha pt'occurqli alla eleriia riconoscenza 
degli elminlologbi ^ gl’ inviluppi delle uova s delle 
tenie. 

n. Ibridismo , e /nos/i Mofùà.) Qualche scrittore 
nega la tenia ibrida altrove esposta ( pag. ai.), che 
fu dal cav. Brera de.scritla. In riguardo a’ mostri, 
che sviluppar si possono negli entozoi , pare che i 
falli non vi si oppongano. Tali dilTormità quindi 
ravvisansi o per eccesso di parti , come sono il trie- 
noforo nodoso da Pallas con due leste osservatoti! 
cisticerco bicipite ; e l.i tenia a colio crasso fornita 
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di due teste insieme innestate , con sei succiatoi ed 
il corpo prismatico ; le duplici articolazioni della te- 
nia armata {pag- 32 . ) , e forse ancora la stotna- 
cliide di Pereboom : o pare per difetto delle stesse 
parti , come sono P ascaride lombricoide veduto da 
Treutler con sole due valve alla testa, il deficiente 
sviluppo nel capo della tenia a qiartello ec. 

o. Morbi, ) I vermi , che non sono dal corpo 
umano espulsi , per gli sforzi della natura o dell’ ar- 
te medica , talora spontaneamente si distruggono ; 
attesoché durante la vita resistono alla forza dige- 
stiva dello stomaco. Ciò avviene, o perchè, essen- 
do in eccessivo numero , non vi trovino sufficiente 
quantità di nutrimento: oppure perla presenza de’gas, 
o di cibi a loro deleterj ne’ nostri intestini ospitan- 
ti , dove hanno avuto e la vita e la morte. In tale 
stato n’escono ora interi , ed ora ridotti in una spe- 
cie dì bianca pulte , che più non presenta i carat- 
teri di loro ricognizione. Qualche autore opina che 
vadano ezi, indio soggetti a malattie , e soprattutto 
ad una specie di epizoozia , che ce li fa inaspetta- 
tamente comparire fuori del corpo sventrati , stran- 
golati , foruiti nell’ interno dì altri vermi , e quasi 
impietriti. 
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Patologica e Terapeutica- 


CAPITOLO III. 

Brevi cenni sulla patologia delle alTezioni 
elmintiche. 

%. XXV, Cagioni occasionali e predisponenti 
a' morbi verminosi. 

L’alterata natura , e mescuglio delle nutritive so- 
stanze derivar può da debolezza relativa de* singoli 
organi , anziché dal generale del corpo ; essendo dal ' 
loro eccesso probabilmente originati i vermi intesti- 
nali. Attesoché , separandosi tale quantità di umo- 
ri richiesta a’ bisogni macchinali , il loro sviluppo 
non vedrassi efiettuato giammai. Per cui diceBremser, 
se esista qualche sproporzione di sostanza , che non 
possa esser animalizzata , tuttoché 1* individuo sia 
robusto e sano ; allora la genesi de’ vermini non tar- 
derà ad appalesarsi. Cosicché pare che le prime vie 
trovansi in uno stato di attività vitale superiore alla 
conservazione del corpo , ed in tal modo i vasi lin- 
fatici assorbono il solo necessario pel mantenimento 
deli* individuo ; obbligando la rimanente sostanza 
animalizzata stagnantevi a trasformarsi in un tutto 
esistente da sé medesimo , in verme a buon conto. 
Onde é che la predisposizione alla loro genesi sarà 
ereditaria , innata , od acquisita. Con ciò spiegasi 
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Ricreili: i niiiciullK s>vno jfiù prQ(,li,v,i hJuIIì , e le 

fciniiiiiie più (li questi alla genei'az.i(jne verminosa ; 
imperocché il lortr sis(e«aa assovb<uUe è alquanto in- 
(leholito, y c«i afl.ji cstQpuatg n.e’ radazzi scrofolosi , ed 
atroflati assai soggetti agli elminti. In modo presso 
a poco a questo analogo fu 1’ opinione di Aezio , 
Egiiicta , Riolaiio ec. su la formazione della tenia, 
che. riqmUroAo pruvegneake dall' aHungamento del- 
la tunica mocciosa del gracile budello, cd in esse- 
re vivente trasformata. 

Ne favoriscoBO più soUccitamcatc la formazio- 
ne la vila sedentaria ed assai ioalliva , le abitazioni 
umido e {>oca vcutihjite > i cibi dautiuo. cbila poco 
uuti|itiv(s , la sostaiuc grasse, birioacee, lallicuiusc, 
zuceborieu , ec. 'iSdvoIta la vei'iuiuazione fassi en- 
douticiv, od opideiuica : come aono. le epidemie clniiu- 
tkhe negli aulovi rugiatiale , H(ellc ((uali i grandi , 
ed i poveri ne n^slarouo ku meptali. S’ iocoutrauo 
Spesa), paesi , i di cui ubitauti sono più degli altri 
luoghi viciui ai vcrtniai soggetti , derivando da vizi 
scuuosciuti. biè baiisi darip.elere da male aulì imeuiio 
o da aria malsana , che è precipnumeiilv uelia Svizzera 
salubre abhastairza. 1 di cui uhitanli ue sopo oltremor 
do imumQilati , ed esclusivamunle dal hotriocefalo, 
che in (piai ahilauli de* paesi adiacenti è rimpiazzato 
dalla lenu , la qnale uuu trovasi ne' figli nati da una 
Svizzera, ad onta che mutassero il cielo natio. Eu 
sub iuflueuza dell’ aria almozteriGa e del clim» sui 
temperameuti {urò appagar» la umana curiosità bcIt 
la indagiue dal perchè gl' Itaiiiuii , gli Alornanni , i 
Tirolesi , i Fraucea siau» toroicptati dall^ teaia, cd 
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^ ì IIUSM , i Pol«c<Àii ì 'gK Sviiièri ilrtt bMrìòCtfato ; 
invece di ricorrere al latte più nutriente , od til 'Oi- 
bo de’pè^i >ds^’ 'indksttì fopòli iisati. ìfdla gente 
de' nostri J>tiesi nlp’ftrt e piani dedita dllà earttpagna , 
ed anehe frppo i •co'ndànnrtfi a’fetri , thè i^i 'nirtri- 
cano seiwprè di Isgùriii , 'Od al più pocliè 'volle Viel 
corso dell’ Orino mangiano cOrhe ’; 'la pr*est?nza dà 
verrtilni foVina in ossi tina rarilù tlminltìlogita. 11 
fornaaggio se 'titasi Coinè Idro polf^imh cagiOrie oc- 
casionrilè^ hasòi ih ciò da “riguardarè ‘pel doVhiioso 
pèirttipio ’notritàvo di orii •€ ricolmo. Ed flhclrè la 
qtialità biieaia t> ’mslè de’ cibi è tclBtìva alla toWa 
digestiva dello stomacò , ed alla crtStitùiione de’ va- 
rj 'individtti , onde potorsèle altinbulre la loro gt-nt- 
laBìone. Un franeeScariiO , che per 'parecchi anni .'Vis- 
se tiélla Corte di Màfrocco , doB?e 'mdrtgiavasi della 
carne eroda-, «hi sbmtnrirbCrite ‘ilhgli ClttOtsoi tormen- 
tato. Vie maggiormente avviluppale da spesse ‘tene- 
bre rimangono ^e tagiOrii dò’ Verrbi ‘v'iscbrsili , 'siaii- 
te einora Si è trattiito di ({uCi , Che 'dimorano 'nel 'tu- 
bo 'intestinale. 'A Contò 'tìé’ qudti 'nOii pnossi alfro di 
cèrto avanzare , 'che lo'sldlb di abbartdonò dèi ‘com- 
plesso maccbihlàlfe 'ne 'favorisca la ‘goocsi. 'Le ‘testò 
triUrrierate cagióni possOHSi cbnsidCrtire come parte 
dell’ Algente tnbte^iiìte , al 'tpttfìe dCvCsi accoppiare 
ki predispOsuiWne dèi oorpo , in etri débbd risi egliito 
sviluppare otendere'q bello cotripitìlo'coll^rigcnfó spi- 
rituale-; iiitfiCeiido idei 'concorso di atuenduè il’( liz/<o 
organico ) Verme Hppellàto. 'quel 'modo opem- 
-aione siffilllà -accoda , e da qiiak %|^i sia regolata; 
la mente umana non deve presumere di ‘conoscer- 
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lo , csficndo esclusivamente alla Sapienza Divina ri- 
serbato. 

XXVI. SlHTOMATOLOGIA DE’ VERMI. 

Quando i vermi sono piccioli, ed in scarso nu- 
mero , non cagionano sintomi tali da essere avverti- 
ti. Al contrario producono una serie di sintomi , o 
generali a tutta la loro famiglia , o pure ad alcune 
specie soltanto particolari, siccome diressi nel trattare 
di ognuna di queste. I loro fenomeni possonsi ri- 
durre *all’ alterazione delle funzioni digestive , con 
cui sperimentasi aridità della bocca , sete continua, 
digesto , desiderio singolare per certi alimenti ; fa- 
me eccessiva soprattutto nella esistenza de’lombri- 
coidi , e delle tenie ; singhiozzo per disquilibrio 
della digestione dello stomaco , con mancanza o smo- 
dato aumento di appetito senza lodevole nutrizio- 
ne ; salivazione , che caratterizza il seminio vermi- 
noso negl' intestini , dipendente da irritazione del- 
la tunica mocciosa o de* nervi nelle budella susci- 
tata , e per simpatia alla gola , alle pinne del naso, 
ed alle glandule salivari comunicata ; nausee derivan- 
ti da gas dì odore ed acrezza particolare , svilup- 
pato dalla digestione stomacale perturbata , come bor- 
borigmi e coliche , meteorismo , crampi nervosi , 
passione iliaca , volvulo , infiammazione enterica ; 
vomito di materie acri nascenté da irritamento del- 
la mocciosa intestinale da’ vermi cagionato ; cosi 
pure diarree , tenesmo , e gastricismo , escrementi 
puzzolentissimi , misti alla mangianza o al cosi det- 
to letto verminoso , uscita de’ medesimi per bocca , 
o peli’ ano cc. 
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Anche gli altri sensi moatransi alterati: ravvi- 
sandosi siisurro continuo negli orecchi ; indeboli» 
mento di vista , ingiallimento delia palpebra infe- 
riore, o con cerchio livido, occhi tristi ed abbat- 
tuti, e con visione di oggetti tinti di giallo; dilata- 
zione della pupilla ne’ ragazzi esclusiva , ed indizia 
quasi costante de’ lombricoidi. Nella regione addo- 
minale avvertonsi turgescenza , calore , vivi dolori , 
irritamento, puntura , lacerazione che obbliga l’in- 
fermo di fortemente e con irrequietezza indicibile a 
dimenarsi per lo letto. Evvi ancora succiamento di 
sostanze nutritizie , prodotto dalla tenia o da' lom- 
bricoidi , a’ quali eziandio attribuiscesi il prurito del 
le ali del naso , che troppo fregate danno sangue ; 
essendo proprio degli ascaridi vermicolari , quello 
dell’ intestino retto. À’ suddetti sintomi accoppiasi 
una tosse secca , ricorrente , convulsiva , sulTocantc, 
stizzosa con sputo di umor salivare ; respirazione dif- 
ficile, singhiozzo; difficoltosa , od impedita loquela, 
suiTocazione per qualche lombricoide nell’ interno del- 
la glottide ; noia , abbattimento di spirito , e strava- 
ganza nelle idee. I ragazzi soprattutto soffrono tremo- 
ri , movimenti bruschi e saltellanti , contrazione fre- 
quente nei muscoli della mascella inferiore con gric- 
cio e stridore de’ denti. Aggiugnesi dippiù l’ alilo 
di particolare acrezza , l’ arrossimento delle gote fi- 
glio del disquilibrio della circolazione dc’va.si capei- 
lari , e dolore di testa dopo pranzo ; palpitazioni di 
cuore, polsi duri, frequenti, celeri, intermittenti ; 
orina tenue , cruda , sierosa , o torbida c giiunenlo- 
sa ; convulsioni, orripilazioni, eclamasia, paralisi, 
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aiiurarosi ; sonno ìb({IìÌc{<o , eoiv timori ^ sboizi , e cla- 
mori. L* origiav mentovali sintomi dipende’ dalle 
moltiplici anastomosi e plessi nervosi dei par vago, 
e degl* intercostali co* varj nervi> dell* addome, dellit 
testa , dell* oeehÌD * , deh naso ec. ; non che dalltr 
tunica mocciosa, che fodera > f mlema del canale de« 
gli alimenti *. 

Ad onta di tutti (jaasti segai , emendo alcuni 
de'quali di loro smura esistenea, ed- a malgrado de^piir 
posseuti vetmifiighi-;, por tolta' volta i vermi non e* 
scoila, neppnre nn lofo csilissitoo frantomo appare : 
e quel che è peggio P initoBm .cadaverica ne' togKe^ 
ogni già fondato sospetto^. Per oui> molto più oscu- 
ra deve essere la diagnosi' ih^'veroii hr altri viscen 
del nostro, oonpo- akitanti-, ed appena qualche sinto- 
nia abbastanaa infedele di- loro presenza esiste , co- 
me a suo luogo e^orrassi. D* altronde varj casi pre- 
sentansi alJm nostra osservazione privi del beuebè me- 
nomo de'segui esposti che siavi preceduto , ne*quali 
gran copia di ossi contro ogni aspettazione appalesasi. 

XXVII. Dmifiii D** veubt ali’ uomo arrecati. 

Qtiaiunquo genera di- malattia quasi contiene 

' Moni'o ha. sperimentato, che ad un cane vivo , re- 
ciso il nc-r>o intercostale, gli occhi si oscurano lacri- 
mano , s' impiccioliscono , e so ne restringono le pupil- 
le. Onde conciliuse che la dilatazione loro dipenda da 
irriUmeiito dui prefalo nervo. 

* Si riscontri : Gerard! de Vos , Disquisitio medi- 
ca de entot- hunt. in Belgio rep. , hurumq. caus, synt- 
pt. , sUterti resp. ad quaest. ab ordine med, in Acad, 
B/teno-Trajeclin»' prop. prqem, ornata, Mart. i8a3. 
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una specie di malore alla ▼ermÙMzlone appartenea- 
te.‘ Così ragionasi della apoplessia , della gotta, del- 
la pleurisia ec. verminosa , sema addurre spiegazio- 
ne alcuna in che modo negli intcatioi ospitanti pro- 
ducano accumolo sanguigno al cervello , e l’ infiain- 
inazione delle .articolazioni , o della pleura. Pare che 
siasi un pò troppo esteso il catalogo de’ danni da 
questi esseri suscitali , i quali piò delle volle riman- 
gono innocui nella aniaiale economia. Vi è stata un' 
epoca , in cui i verrai erano gli agenti provocato- 
ri di tuli’ i malanni , da cui la razaa umana suol 
essere afflitta , non esclusa la proteiforme sifilide. 
£d liHiuio taluni autori sostenuto abbisognare aflìn- 
cbc , togliendole il superfluo dì sostanza mucosa , sia 
ella da altre più gravi e perigliose malattie preserva- 
ta. Goeze sostenne cbe gli esseri organizzati sieno di 
utilKà più o meno diretta all’ uomo , essendo stati 
tutti a eagiou di lui creali. Fortassin all’opposto ha 
scritto non esservi cosa più nociva , c più di loro 
perniciosa. 

Nell’ uomo non sono così soliti come ne’ bruti 
i tubercoli e gli aneurismi verminosi. Più frequen- 
te poi ne è la esistenza ne' visceri , e soprattutto nel 
cervello , in qualche organo sensorio , ne’ polmoni, 
nella milza , nel fegato , nel pancreas, ne' reni ceu 
roa^imo discapito delle funzioni , ed anche delia tes- 
situra delle suddette parti. La distruzione di qual- 
che viscera operata dal distoma epatico , e quella di 
gianduia efietluata dalla filaria linfatica , merita ul- 
teriore discussione. 1 cistici in generale si possono 
ia tuli’ i visceri anzidetti accunudare , e di funestìsr 
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simi darmi esser capaci : Tale a dire di emicrania , 
vcriigine, emiplegia ({apoplessia , e quindi della mor- 
te, originata sia dalla loro mole cresciula , sia da 
acqua ne’ ventricoli del cervello difTusa, che non in- 
diOerenle pressione a si nobile viscera arreca , e sia 
da disorganizzante processo apportatovi. Qualche scrit- 
ture nega la perforazione del canale intestinale ope- 
rata da’ lombricoidi ; ma non una , anzi varie volte 
ho osservato che tale verme da speciale buco del 
tubo degli alimenti crasi fatto .strada nel cavo ad- 
dominale. Altri consimili e più singolari esempj ne 
somministra I’ anatomia patologica creduti proveni- 
re da cangrena degl’ intestini , da ernia ec. senza 
essere da’ medesimi prodotta. 

I lombricoidi per la erezione delle papille 
della loro bocca ( pag. la. ) possono traforare le 
tonache delle budelie , quando esse sieno da infiam- 
mazione invase , che gli costringe a cangiar dimo- 
ra ; introducendo la proboscide in qnalclie orifizio 
delle glandule di Peyer, facilissime ad infiammarsi. 

. Gniitier di Glaubry ha osservato varie perforazioni 
di stomaco , e d’intestini ; asserendo che ogni lombri- 
coide produca particolare e propria apertura ; e che 
giammai due individui ne passino pel medesimo foro 
pria suppurato , ed indi cangrenato. Mècanly ha ve- 
duto un lombricoide , che pertugiato aveva le pareti 
dell’ addomine per uscire fuori del corpo umano. 
Cosi Tulpio ci narra l’uscita di uno di cotai ver- 
mini da un' ulcera inguinale. » Egregius Jacquin , 
dum in America degebat ( dice Swieten ) scripsit 
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milii , incolas Termibus frequenlissinie laborantes 
saeptus perire eroso a vertnibus ventricnlo. » 

Conviene in fine distinguere che affezioni siffat* 
te precedono 1* apparizione de’ vermi , oppure che 
sono da questi prodotte. Danno a’ medesimi svilup- 
po il languore del canale intestinale , e de’ visceri ; 
come fu il morbo mucoso descritto da Wagler, in 
cui concorsero tutte le favorevoli circostanze a gene- 
rarsi. He sono poi risnltamento le malattie derivan- 
tino da loro eccessiva quantità , siccome fu il volvo- 
lo da Saiivages osservato , che perfettamente chiude- 
va il canale degli alimenti ; non che 1' irritazione 
continua , che apportano nel nutricarsi atta a susci- 
tare accidenti nervosi funestissimi , la febbre , e lo 
spossamento , in cui gittano gl’ infermi. 

^.XXVIII. Prohostico delle affezioni verminose. 

1 vermi sono pacifici abitanti di varj siti della 
umana organizzazione. Non dobbiamo però creder- 
vili essenzialmente uecessarj , onde liberarla da per- 
niciosi malanni, succiando il nutrimento superfluo, 
titillando la tunica mocciosa degl’intestini, richiaman- 
dola allo stato normale di sua integrità. Spesso di- 
mentichi della dovuta ospitalità ci si rendono mo- 
lesti a segno da meritarsi guerra con armi disgraziata- 
mente poco sicure. Eld eglino, vendicandosi dell’ af- 
fronto ricevuto , ci rimproverano della nostra tiran- 
nide con perigliose e moleste sensazioni, e col restarci 
vestigi della loro posterità vendicatrice delle insidie 
da noi operate. La loro prognosi è varia secondo la 
intensità de’ sintomi che suscitano , a tenore del sito 
che abitano , a seconda della specifica natura degli 
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flessi. Si ù 4ctU) eh’ essi n^i .licito capaci di pra« 
durre inalatUa specifica, «««eiiilu sccupre sintonia dà 
febbri ^sUiche , adiaaoikhe ed esantemaUche , al- 
le quali trovaosi associati , e di cui subiscono ^ual 
destino sia in bene , che Ut male. Non deesi però 
negare , che ne possono vieppiù accrescere i peri- 
coli , qualora venissero ad irritarsi. Dicasi lo stessa 
della comparsa de’ medesimi dopo T operazione del- 
la cistotoniia , in cui certi chirurghi trovano sfug- 
gita che la morte dell' operato dipenda dallo svilup- 
po della COSI detta febbre verminosa , anziché dall» 
disgrazia dell’ indicato taglio. 

L'uscita delia filaria iuedinese è sempre felice- 
mente eseguita ; su la f, linfatica poi e lo strongila 
nulla puussi di favorevole assertre. Gli ascaridi ioni - 
hi’icuidi , ove non sieno da troppa spessa patina di 
moccaglia ricoperti, qualora non siano nelle cellet- 
te del colon stanziati , se non aberrino dalla loro 
ordinaria dimora ; riescono facili ad essere uccisi 
ed espulsi. Il gran Vecchio di Coo disse: «sarà utile 
die i lottibiici tereti escano cogli escrementi, quan- 
do la malattia sia per fare la sua crise ». Maggiore 
dilEcoltà presentano gli ossiuri vermicolari , e viep- 
più la tenia armata ed inerme , che offrono la test» 
fortemente insinuata nella membrana mocciosa inte- 
stinale : e che a ben pochi rimedj obbediscono , ap- 
portando talvolta la morte dell’ individuo per la e- 
maciazione in cui lo fanno cadere , ad onta che Ip- 
pocrate asseti : » non indurre la morte , ma con esso 
invecchiare. » Equivoco debbesi stimare il pronostico 
del distoma epatico , e de’ cistici tanto animali , eba- 
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vegetativi ; sn* quali noti esìstono troppo favorevoli 
relazioni , soprattutto quando nel cervello esistano , 
ed hicretnento eccessivo vi prendano. 

CAPITOLO IV. 

Terapia generale de* morbi verminosi. 

XXIX. Agésti VEttmciDi. 

Non vi è ordine -di ‘rimedi cosi disparato nella 
medicamentosa azione' de* singoli suoi componenti, 
quanto quello de’ vermifughi *. Per cui mi sodo al- 
trove • indotto a non conservare qneslo gruppo di 
terapeutici' espedienti , ma di trattarne negli ordini , 
cui ognuno di essi per la sua primaria operazione 
esclusivamente appartiene. Tale mìo dhrisam'cnto fro- 
verassi vieppìù'fdndatn , leggendosi la lista dè* Vèrmi- 
cidi da Andrj riportati ; essendo costituiti da tutta 
la farmacologìa, e sparsi' d’ infiniti errbri', figli della 
credidìtà de’ suoi' tempi , siccóme Vèdési dalla prc- 

‘ * Non ‘è' rarb' di osservàrsì’ ih praticai' che la fame 
e' talune afietioni periodiche e tifoidee , producano" 1’ u- 
saita' de’ TeptMim sebzà che il' malato ahfbih' rimedio al- 
cuna trangujiato.' In^ fatti gl’ individui' invasi da fèbbri 
inleronttenU e remiUenti subito' e- spontaneamente 'cac-' 
ciano la tenia ; come pure gli ascaridi lombricoidi- e 
vermicolari , quando siavi tifica- affezione. Da ciò si è 
preso erroneo argomento che i suddetti entozoi susci- 
tato avevano ì suindicati malori. 

* Delle Chiaje , Ic^ogr. ed uso delle piante mcd., 
tom. 1 , prolegom. 
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scrizione dell’anemone epatica pe’ vermi del fegato, 
del cerfoglio avverso que’del sangue ec. 

I farmaci di sicura efficacia debbono avere qua- 
lità sensibili oltremodo sviluppate , come odore , 
sapore , ed altri principi volatili ed alitosi. Mag- 
giormente riescono dessi proficui pe’ vermini net 
tubo intestinale annidati ; poiché per gli altri , a 
cagióne della deficienza dell’ immediato contatto , 
vi manifestano poca o ninna nocevole azione. L’am- 
ministrazione de’ vermifughi deve essere lungamen- 
te continuata , ed almeno due in tre volte al gior- 
no ripetuta , sia prima che dopo pranzo ; affinché 
da’ vermi affamati soprattutto il mattino sieno avi- 
damente ingoiati. Numeroso ne è il catalogo per 
la ragione , che sonosi attribuite proprietà vermi- 
fughe a sostanze , che in realtà non le hanno af- 
fatto posseduto. Talché, se nel trattamento di ma- 
lore qualsiasi , apparvero de’ vermini ; si credette 
ciò avvenire pe’ rimedj , che stavansi propinando , 
senza calcolare che l’ accaduto sia stato l’effetto de- 
gli sforzi salutari della natura , o perché il suddet- 
to rimedio ne abbia impedita la disposizione mor- 
bosa a generarsi. Le sperienze intraprese da Re- 
di , e da altri rispettabili clinici su’ vermi fuori il 
corpo umano semivivi espulsi , onde determinare il 
grado di efficacia degli antelmintici , non sono trop- 
po concludenti , e di azione diversa da quella , che 
posseggono introdotti nello stomaco , dove positivo 
cambiamento subiscono , che ne minora non poco 
la virtù. 11 certo si è che questa riducesi o ad un’ 
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azione specifica , od a ptr^re , o ad impedirne la 
genesi. 

Si sciolgono nel latte tepido o nell’ idromele , 
e poco dopo se ne aiuti 1’ azione co' distei di latte. 
Si guardi l’ inrermo di preparar lui stesso le medici- 
ne, e faccia uso di cibi grossi, e vieppiù di so- 
stanze sciate, onde stancare la fame de' vermini. Gli 
espedienti vadiinque Tcrmifughi si riducono ai se- 
guenti : 

I. Mezzi meccanici. ) I vomilorj , ed i purga- 
tivi colle scosse , che suscitano nella nostra econo- 
mia , espellono i vermi fuori de' loro ricettacoli^ c 
perciò possonsi considerare quali vermicìdi indiret- 
ti. Ed in vero sotto l’azione de’ vomitivi spesse fia- 
le si cacciano de’ vermi , egualmente che avviene col- 
r operazione de’ purgativi drastici , come la sena , 
la scialappa , la graziola ec. 

Egli è altresi appieno provato che gli elminti 
si nutr ichino del moccio intestinale e di eli ilo. 
Or tutte le sostanze , che vi sono analoghe , 
come le zuccherine , fecolacee , e latticinose , riesco- 
no loro di gratissimo pabolo : giusta quello, che la 
giornaliera sperienza ne ammaestra pe’ ragazzi , che 
di detti cibi son ghiotti. Andry aveva già conosciu- 
to , che lo zucchero uccideva i vermi ; ma deve es- 
sere amministrato in tanta quantità, che sicuramente 
nuocerebbe all’ inviduo , che gli alberga. In questo 
stato essi periscono alla maniera stessa , con cui la 
mignatta crepa dalla somma copia di sangue succia- 
to. Tali sono eziandio le carote , e la corallina olli- 
cinalc e di Corsica ( Fucus helminthocorton ). Le 
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qua]* date però iti dose aranzata , giovano anche pel 
muriato di soda , a pel principio quasi dispiacevo- 
le , che posseggono. 

Spesse fiale si cacciano ancora i vermi feriti , 
morti , e spesso sfrantumati. Aggiransi allo st.-igno 
puro e granulato , allo zinco , al carbone di le- 
gno grossamente polverato , alle setole che cir- 
condano i legumi de’dolichi o stizolobj ridotte col 
mele in bolo , onde non insinuarsi ne’ luoghi don- 
de passano , ed essere efficaci avverso i soli entozoi. 
L’ argento vivo pel suo peso nel volvolo verminoso ; 
dappoiciiè non ha veruna virtù vermicida. Imperoc- 
ché i travagliatori nelle miniere di mereurio sono con- 
tinuamente vessati da’ vermini , e più di altri operaj. 

II. Deleterj. ) Dessi sono : lo sviluppo de’ gas 
micidiali nel cavo del canale degli alimenti , o pure 
l’acido carbonico , che vi s’ introduce , 1’ acido prus- 
sico , r acqua di lauro-ceraso , 1' alito delle spigelie 
marilandica , antelmia e Brainvilliers , la lonicera of- 
ficinale , il tabacco, la noce vomica, il fellandrio 
atjiialico , i russi radicante e tossicodendro , la pso- 
ralca , il roeconato di barite , la soluzione arseni- 
cale cc. Sembrami che quasi in tal modo agisca 
pure 1’ acqua gelata semplice o salata , che in gra- 
zia del freddo eccessivo , produce molesta im- 
pressione su lo stomaco , la di cui commozione e- 
stendcsì dove sono i vermi , distruggendone le vitali 
funzioni. 

III. Jrojnatici od antelmintici veri.) Sono que- 
sti i vermicidi esclusivi , che producono una spe- 
cie di prtffijnda pertivbaziane nella vitale economia 
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(li SI moleslissiuii ospiti. Coatansi tra qatsti agoDti , 
r assafetida , la valeriana silvestre , la canfora , il 
petroleo , 1* olio di Cajcput , di terebinto , il succo 
di papavero , gli olj essenziali , il vino , T alcoole , 

1' etere , il castoro , il muschio. I suddetti espedienti 
migliorano anche il complesso macchinale, e consc- 
gucotementc correggono la diatesi mucosa , che ne 
è la seguela. 

IV. Amari. ) Si e da tempi antichissimi cono* 
scinta la possente efficacia degli amaricanti avverso i 
vermini. Il tanaceto, il marrubio, 1’ artemisia asseii* 
zio ed abrotano , la fumaria, la semenzina , il quassio, 
la simaruba , la china , il hele di toro ; nuoccipno 
a' vermi , rendono pih attive le funzioni enteriche , 
e più robusta la macchina , le di cui forze oppon- 
gonsi alla genesi verminosa. 

V. Acri. ) Anche il volgo conosce la utilità 
del sugo dcH’aglio , della cipolla, del porro ec. che 
nuoce sommamente all* economia degli entozoi. 

VI. Acidi. ) È contestato da replicati speri- 
menti che nuocciano alla vita degli elminti il sugo 
di cedro , di limone , di crespino , di acetosella , 
di menta comune e piperita , 1’ aceto , 1* acido tar- 
tarico , e la acque miuerali solforoso , o di altri sali 
impregnate. 

VII. Specifici. ) La scorza di radice fresca di 
granato sia acre ' che dolce , la radica recente di 


' La distinzione di granato acre e dolce à stata 
fatta da' Cbitori di Pomona , antiche da quei (Ti Elseula- 
pio. Né coloro , i quali abbiano Jiene studiate le fa- 
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vero felce mtiseliio raccolto di autunno , il mallo 
verde di noci, l’olio animale di Dippel e quello di 
corno di cervo ; nuocciono estremamente a’ vermini , 
die uccidono con axione quanto specifica , altrettan- 
t) sconosciuta'. 

Vili. Purganti. ) Riduconsi — i. a' drastici., che 
mancando di specifica azione su gli entozoi ,ne proc- 
cnrano talvolta la uscita in seguito di forte purga- 
gione di ventre con discapito sommo della salute 
del tenioso. Conviene perfettamente bandirne 1’ uso 
negl' individui di costituzione debole , e di squisita 


nilU fisicho , oliimicbe , • terapeutiche de’ rimedj pos- 
sono rinvenirvi diversità di medicamentosi principi ; 
tr.anne però l’aumento della intensità de’ medesimi figlia 
d»l difforente suolo incolto o coltivato , in cui amen- 
due vegetano. Nella nostra Iconogr. ed uto delle pian- 
te tned. , tom. i , p. XLII. Nap. i8a4. , si è questo ar- 
ticolo prolissamente trattato ; dove pure ( pag. aa6. ) 
ho fatto conoscere 1’ .antichità della prefata corteccia 
di granato avverso la teaia molti secoli prima di Bu- 
chanan. 

* A ciò pnò ridursi la virtù antipatica da Bourgoi- 
se alla scorza di granato attribuita ; attesoché 1’ acido 
g.nllico , in opposizione di quanto sostiene Chevallier , 
non ha verun’ aziona su la tenia , ma sul tubo intesti- 
nale con produrvi molesti efietti. Ecco la utilità di estrar- 
iie , se tra noi fosse possibile , la parte essenziale disgu - 
siosa ( punicina , o granatina ? ) come si è fatto in 
Ginevra per 1’ olio essenziale di felce maschio alla do- 
se di i5-ao goccie all’ interno amministrato. Om. med. , 
Aa. IV , num. a , 3. ’ 

» r 
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sensibilità dotali. Tali sono la gomma-gotta , la 
scialappa , la scamonea , gli ellebori negro , bian> 
cu , fetido ; e *1 veratro negro , bianco , e sabadi- 
glia, la graziola , il grana-tiglio', la curcas,la scor- 
za di angelina, l’unguento di artanita ecc. ; — 2 . ai 
catartici precipuamente salini , che non meritano 
di essere trasandati , tra’ quali nnraeransi il muria- 
to c solfato di soda, il muriato di ammoniaca , di ba- 
rite e di mercurio , il diagridin solforato , e lo sci- 
roppo di cicoria rabarbaralo. Essi stimolano dolce- 
mente le intestine , ammolliscono le feccia , ed incisi- 
va azione arrecano al loro moccio ; e — 3. agli oliosi, 
che suscitano dolce purgagione di ventre , leniscono 
qualsiasi irritamento intestinale , involgendo e ren- 
dendo più scorrevole l’ esito de’ vermi fuori del cor- 
po. Oggi si è abbandonata l’ idea , che ne otturasse- 
ro i fori respiratori. Essi sono l’olio di ricino di fre- 
sco espresso , di mardorle dolci , di noci comuni o 
di bcen , di ulive ec. 

È d’ uopo intanto qui dichiarare che i disor- 
dini non invano attribuiti a’ vermini talora derivi- 
no da’ drastici , che richieggono maggiore attenzio- 
ne di essi. Ed il troppo volervisi opporre ne pro- 
muove più sollecitamente la genesi, e danni seriis- 
simi arrecano soprattutto in caso di equivoca, o di 
decisa gravidanza ; nella quale non conviene affatte 
pensare alla espulsione loro , onde non suscitare in- 
volontariamente quella del feto. 

IX. Espedienti misti.) Vi sono però de’ rimedi , 
che riuniscono doppio potere , come l' olio di ricino 
considerato pel principio olioso , e per 1’ acre ; quello 
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ili CIiabiTt lij^uardalo jiul salo di corno di cervo , 
clic La spucilìca e micidiale aiioiic su la tcuin , e pel 
* purgativo elFcUo dei tercLuito da cui rimaac espulsa. 
La scorza di radica di granato , quaado sia fresca , 
agisce perturbaudo ^eccitamento delia tenia , e vi & 
istanlaiiea o(>erazioiie ; ma qualora poi sia seccata , 
o mediante il calorico del suo alquanto aiitoso princi- 
pio privala, riesce inutile pel verme divisato , ed opera 
sul tubo iniesliiiale deltSndividuo tenioso. Produce per 
ciò , ili dose discreta , tonica facoltà sU le budel- 
le , ebe impediscono la genesi ulteriore della tenia : 
riuscendo , come tutti i corroboranti ed i miti astrin- 
genti , quale meszo profilattico ; ma qualora sia di 
quantità eccessiva, suscita dolori cardialgie!, colici 
ec. Valga lo stesso per la vera e recente radice di 
felce maschio , e del mallo Verde di noce. 

XXX. Metodo curativo de’ hurbi vehminosi. 

A. Interno, o uoivenale. 
t. Kradicativo.)ìjA precipua indicazione, che 
in emergenza sifiatla soddisfar conviene , è appun- 
to quella , che deriva dalla forma del male. Yale a 
dire è d’uopo innalzare l’ eccitamento , e quindi dar 
vigoria alla macchina tutta ; ove nello stato di' ab- 
bandono fosse caduta, come suole allo spesso avve- 
nire in caso di verminazione. Per cui la prescrizio- 
ne de'rìmedj ricavati dalla classe degli eccitanti per- 
manenti , ed anche da quella de’ diflfusivi soccorre 
bene a’ bisogni dell’ arte medica , ed a’ vantaggi del- 
la salute degl'individui verminosi. Dippiù 1' uso dei 
moderati emetici , nelle febbri adinamìche , nelle 
quali nc sono un sintoma e non già causa di morbo 
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specifico , arreca positivo sollievo ; a cagione della 
uscita fuori lo slomnro delle materie impure là stati* 
zianti , e fomite esclusivo della genesi de’ vermini: 
non che per la deficienza di loro ulteriore svilup- 
po ed ingrandimento, e per la scossa, che aU’iu- 
tera economia animale apporla , rinvigorendone le 
digestive funzioni. I leggieri e discreti purganti so- 
no eziandio proficui, ma non conviene però abusar- 
ne ; onde schivare l’ infievolimento del sistema mac- 
chinale , e la smodata segrezione de’ liquidi siero- 
si , che dietro il loro vituperevole abuso piovono 
nel tubo d«gli alimenti con sommo discapito della 
salute de* poveri malati , ed a vantaggio massimo 
del ricettacolo verminoso , che sotto la loro irrita- 
zione naturalmente produccsi , rendendoli più rel’rat- 
tarj a* rimedj. Opposta tura poi usare conviene , ove 
i vermini a malori ìperstenìci si trovassero associati, 
ciocché suole radamente accadere. 

z. Palliativo. ) Quantevolte gli elminti sono dal 
pacifico loro stato distratti , e per conseguente po- 
sti nella circostanza di produrre sintomi tumultuan- 
ti cd oltremodo stizzosi , da rendere i ragazzi in- 
quieti , dolenti , smaniosi ec. ; conviene allora fa- 
re dì tutto, onde sedarli colle sostanze, di cui sono 
ghiotti , anziché con quelle , che vieppiù gl’ irritano 
e molestano le hudclle. Per ciò il latte zuccheroso, 
la emulsione di mandorle dolci , poche goccie di 
etere , di alcoole , o di laudano lìquido ; i catapla- 
smi , e le unzioni oliose su 1’ addomine , qualcliu 
lavativo di brodo o latte , riescono pure clEcaci , 
accoppinli al bagno generale. Essendovi massimo 
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irritamento e la puntura della regione ombilicale , 
non sarebbe disconvenevole apporvi qualche mignat- 
ta , onde prevenire la flogosi enterica. 

3. Preservativo. )'Sion basta soltanto uccidere, 
o espellere i vermini dal corpo ; ma è di grande inte- 
resse di allontanarne la recidiva, che sarà bentosto sol- 
lecita , qualora non si badi alia continuazione di un 
regime dietetico e terapeutico tonico da riuscire anli- 
verminoso. Questo debbe essere diretto agli orga- 
ni delia digestione , a fine di corroborare la fibra , 
togliendole la predisposizione acquistata alla genesi 
de* medesimi ; a rinvigorire lo stomaco , ed i budel- 
li ; ad evitare altresì la eccessiva separazione, ed abra- 
sione degli umori mocciosi, ebe tanto aiuto forni- 
scono a sì malefici ospiti sia nello sviluppo , che nel 
nutrimento di essi. Per cui un sistema di cura fat- 
to colle sostanze amare e ferruginose , seguito da 
cibi sani e ristoranti , non che da proporzionata gin- 
nastica , da aria salubre , e da moderata applicazione 
letteraria ; sarà certamente capace di produrre que* 
buoni e salutevoli clTetti , che si è in bisogno di 
ottenere avverso un malore , che tanti molesti e sv;i- 
riati incomodi suscita principalmente nella tenera 
prole, caro e dolce pegno dell’ amor coniugale. 

B. Esterno , o locale. 

4 . Topico. ) Spesso avviene che gl’ infermi da 
• verminazione affetti sieno de’ ragazzi , che , non com- 
prendendo il loro malore , o restando disgustati de’ 
linicdj all’interno presi, o pure perchè fisicamente 
è loro impedito di trangugiarli ; rimarrebbero in ba- 
lìa de’ progressi del male , senza sperimentare i con- 


Digitized by Googli 



i)7 

venevoli aiuti , che in emergenze siffatte l’arte sa- 
lutare all’uopo proficuamente soggerisce. L’appli- 
cazione perciò fle’ vermicidi esteriori nel caso op- 
posto , ed efficaci ausiliarj de’ riniedj interni , nella 
circostanza attuale rimpiazza alla miglior maniera 
possibile la mancanza di questi ultimi espedienti. 
Infiniti esempi di loro pronta efBcacia ne ho sem- 
premai osservato. Ecco perchè suolsi sul basso-ventre 
fregare da Roaenstein il petrolco meschIa,to all’ aglio; 
cui Meilin associa il fiele di toro recente ; da Ru- 
dolphi l’olio di Caieput ; da Piaesius il petrolio 
nero unito alla cera novella ; e da Brera sia un li - 
nimento a parti eguali di fiele di bue e sapone di 
Venezia impastato con q. s. di olio di tanaceto , 
e sia un unguento di fiele di toro onc. ij , aloe ■« 
polpa di coloquintide onc. i/a, facendosi digerire 
a caldo per a4 ora con q. b. di saliva , e grasso 
purificato. Egli usa ancora un linimento fatto da e- 
tere solforilo onc. vj , aglio pestato onc. j , e canfora 
polv. scrop. j. Utile ho trovato 1’ unguento^ di artanità 
sciolto coll’ olio d’ iperico , quello di ruta o di s. 
Giustina; egualmente che ì cataplasmi di vegetabili 
antelmintici , le bagnature di latte ed acqua , di 
questa ed aceto , di piante mucilagginose, e di acqua 
di lauroceraso , soprattutto se vi fosse tensione cid- 
l’^jddonie , calore sommo , ed irritazione ecressivA. 
da* vermi prodottavi. Tra i mentovati soccorsi liassi 
altresì da arrolare il bagno generale di ac<|ua fie- 
schetta , ove non siavi tosse dalla verminosa diffe- 
rente , é tepida : o pure con determinata quantità di 
latte , qualora 1’ irritamento , o la einaciaziqiie deil’ 
infermo lo richiegga. i5^ * 


5. CHstei.) La maggior parte dalle sostanze onu- 
merate possonsi fra loro ineschiare, e eon adattato 
lii^uido non esclusa 1’ acqua teriacale , il brodo , il 
latte e 1’ emulsione di gomma arabica ; o di zucche- 
ro , di mandorle , e di oppio per 1’ ano siringare , 
riuscendo questi ultimi agenti aiiihe ntilritivi. Ma 
de’ cristei si parlerà più a lungo , e con maggiore 
particolarità ne’ convenevoli titoli curativi. 

' CAPITOLO V, 

Patologia e Terapia speciale delle malattie 
elminli'clie. 

%. XXXI. Filaria. 

I. F. medinense.) Plnlarco , parlando di questo 
verme, dice che i popoli presso il mare Rosso sono tor- 
mentali da accidenti estraordinarj, ed inuditi. Sul loro 
corpo uscivano de’ vermi in forma di serpentelli Apa- 
xovTia che n* arrossivano le braccia, e le gambe. 

Al toccam*nlo si raccorciavano ed attortigliavano 
m:’ muscoli , cagionando' insoffribili tormenti. Anzi 
Cromcr csserisce che producevano dolori atroci co- 
me il reumatismo , o la gotta. Esistono tuttavia in- 
finiti disjwreri tra gli scrittori intorno la origine di 
jaIc vivente , se identico sia al Gordius aquaticus ^ 
o pure provenga da uova di larva , che s’introdu- 
cono c sotto la cute schiudono la mentovala filaria. 
Ma vi sono le più convincenti ragioni per abbat- 
tere quest’ ultima opinione , e mollo più la prima. 
Attesoché Pallas ha osservalo grande quantità di gordj 
nel Waldei senza averlo potuto giammai rinwnire 
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«mllo la cole di f(uc"li al)iUnti. In varj luoglri di a(^ue 
fluvialili il gorilla avvilicrliiasi aUoruo i piedi de’ con- 
tadini , die VI lamminano scalzi , non penetrando 
allatto sotto la loro rute. Mi ricordo una villana , 
cUe per raollissime ore dovette rimanere co’ pie- 
di ignudi nell' acijua abitata da’ gordj , ì quali si 
attortigliarono talinente attorno a’ di lei piedi pres- 
so i malleoli da formarvi una specie dì strangola- 
mento. Spesse volte sonosi eglino veduti costretti a 
bere dell’ acqua senza dubbio impregnata di uova di 
Goidius aquaiicus , non .ivendo sperimentato lo svi- 
luppo di detto animale nello stomaco, o nel tessuto 
sotto cutaneo delle gambe, o de’ piedi. LoefìQer ha 
avuto ociusione di esaminare le acque de’ siti , dove 
gii uomini sono incomodati dalla filaria medinese , 
e giammai vi ba rinvenuto delle uova. 

Il mentovato verme adunque non si trova in 
tutte le contrade , nè in ogni jiarte del globo. Es- 
so attacca non solo i naturali delie parti dove sog- 
giorna , ina ancora gli stranieri , che vi giungono , 
di qualunque nazione eglino sìeno. li medesimo si 
forma appo gli europei , qualora questi dipiorino 
ivi , oppure siano da tali luoghi di rilornu, Cromer 
lo soOVì tostocbè fu arrivato nella . Svizzera reduce 
da’ suoi viaggi pelle regioni orientali. Noi Senegal , 
a Gabon , nelle Indie orientali , nell’ Arabia petro- 
sa, su le rive del golfo persico , c del mar Caspio, 
ne’ mesi di novembre , dicembre , e, gennaio si pi opi\- 
ga di una maniera endemica. 

Opinasi die la pessima qualità di acqua bevuta 
dagli abitanti di quelle adiacenze ne favorisca Io svi- 
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Joppo; e quei , chg se ne abbiano voluto guarentire , 
sono stati costretti cR passarla per feltro. Galandhl pre - 
arntle , ehc eoloro, i quali in Guinea non bevono a- 
cqiia/non ne sono incomodati. Altri scrittori ne ripe- 
1(500 l’ origine dall’ uso del vino di palma , da talu- 
ni pesci , dal fromentons , dal pane indiano chia- 
mato kankiens , dulia cepola troppo eccessiva , 
d.al vento , o dalla rugiada. Mercuriale crede che 
.si guadagni mangiando dei grilli. Anderson riflette 
che gii officiali coli non passeggiantino , e che non 
si corichino ignudi su la terra, ne siano immuni. 
IS'on conviene [inrc frequentare , e dormire nella me- 
desima stanza di que’ , che sene sentono tormentati. 
Alcuni viaggiatori indarno credettero preservarsene 
col mangiare cibi , e bere liquori provegnenti da 
Europa. La sua origine intanto è tuttavia oscura , 
e forse l’ unica cagione 
dall’ aria poco salubre. 

Oltre le parti esposte si è ancora trovato nell* 
estremità superiori , nella lesta , nel eolio, nel dor-^ 
so, nelle mani, ec. Spesso è situato superficialmen- 
te , cosicché puossl tocc.ii'ne i movimenti , somi- 
gliando ad un Vase varicoso. Più frequentemente è 
profondalo nelle carni muscolari , circondandone a 
guisa di serpe i nervi ed i tendini. Talora si può 
nel' tempo stesso essere tormentato da piu individui 
di questo verrarino in vaij siti del corpo; avendone 
Ibisportes osservali sino a 5o. Può rimanere lun- 
ga pezza sotto la cute senza manifestare il menomo 
so.gno di esistenza , e di dolore. Tale epoca si ridu- 
ce da' set mési fino a‘ tré anni. Taluni Individui pe- 
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muoiono consunti per cagione di questo ospite , 
se non sieno a tempo soccorsi. Nel silo , in cui es- 
so esiste , scorgesì , dapprima un tumore come un 
furimcolo, seguito poi da rossore , calore , e da mo- 
lesto dolore , che obbliga a continuamente grattarlo , 
ed impedisce di camminare , se alberga nclP estremità 
inferiori. Non è fuori di proposito avvertire di ave- 
re suscitato Vomito, dolore di lesta, brividi di fred- 
do , ed indi ima febbre effemera , cagionata da’ mo- 
ti irregolari del prefato vermine. 

Cura.') Drnmont, a fine di favorire la suppurazio- 
ne delia pustola da questo entozoo .prodotta , fece uso 
de’cataplasmi di foglie di aloe, ed indi la incise con una 
lancetta pei* dare esito al verme. Dalla ferita uscì del pus 
intriso di sangue , una materia icorosa liquida , e la 
di lui testa , che bisognò attreppare , e pian pia- 
no tirarlo fuora. E ben diilìcile di fare ciò in una 
sola volta , onde è che la porzione uscita si attor- 
tiglia attorno un cilindretto di pannolino , e si rima- 
ne fuori la mentovata apei tura ; al&nchè a più riprese, 
ed in varj giorni se nc proccuri 1’ estrazione fina- 
le. Nel caso opposto si correrebbe pericolo che lo 
stesso si rompa , ed indi rimanga nella ferita con 
massimo dolore del paziente; per 1’ umore , che dalla 
rottura del di lui corpo si viene ad effondere, dan- 
do luogo ad mia fistola , oppure alla cangrena. Tra 
lo spazio di poche settimane , qualora il verme non 
sia 'troppo lungo e solo, mettesi termine alla sna 
curagionc. — 

Attesoché la piaga, che produce s’incammi- 
na a’ gran passi alla cicatrizzazione. Quantevol- 
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tc poi si mostrasse hastantuincnle supcrnciale , co- 
siccliè a traverso de'cntnmii inlof^umenli so !ie ve- 
clussero apertamente gli estremi ; allora conviene l'av 
due incisioni , onde metterli allo scoperto, e cosi 
prenderli con una pinzetta per osservare quanta re- 
sistenza presenta nell* essere da uno delle sue estremi- 
tà fuori del proprio ricettacolo estratto. Essendo dal- 
tronde troppo profondamente situato, e da non po- 
tere essere tirato co' mezzi esposti , conviene applicare 
alla parte , ove giace , i cataplasmi di Jloe liUO^ 
ì’alis , o di cipolla ; come valevoli ad ammollire la 
cute inQammata , a prevenire la cangrena , ed a 
favorirne 1 ’ uscita. Lo stesso effetto producono il fu- 
uio di tabacco direttovi colla cannuccia di una pipa ; 
o pure la polvere di nicoziana. La pomata mercu- 
riale , cd il sublimato corrosivo non lian prodotto 
que' buopi elletti , che su le prime si credettero ave- 
re arrecato. L’assu-fetida bassi da stimare qual suo 
mezzo preservativo , anziché curativo. Gli altri agen- 
ti terapeutici interni dagli autori commendati , mi 
sembrano poco convenienti ; trattandosi di malore to- 
talmente locale , e che radamente disturbar possa il 
generale della macchina vivente. Sarà eziandio ben 
raro di ricorrere al salasso della parte , alle tisane 
antiflogistiche , ai purgativi , ec. < 

2. F. linfatica. ) Oltre l’osservazione di Trut- 
Icr ( pag. 3 ), e di quello che Brera dice su’ ver- 
mi filiformi rinvenuti da Vercclloni ' nelle glandulc 


-I ^ De glend. ' oesoph. conglom. , snccò vero nutrita 
et vermibus dissert. anaton. -medica. Astae , 1711. 
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Esofagee', esempj di analoga natura; 

èssendosi trovali da Bianchi nella gianduia tiroidea , 
e da Costantini , SennertO', Fernelio , e Bartolino 
veduti ne’bronchj. Identici fatti leggunsl appo Mor- 
gagni , e Lieutaud ; cosi pure ConsLruch osservò 
negli sputi dì un soldato etico una quantità di vi- 
vi , e guizzanti iìlamenlì. Percival da un infermo 
’alTeHo da tosse , e quindi da emottisi , ravvisò ne’ 
di lui escreati pulmonari molti esilissimi vermini. 
Il celuhre G. P. Franck da gran tempo sospettalo 
aveva che la tise tubercolare de’ polmoni si doves- 
se ripetere almeno in alcuni casi da causa vivente , 
ossia da vermicciuoli. Ignoti ne sono ì sìntomi , do- 
vrebbero forsi appalesarsi con tosse secca , dolori 
interni di petto , difficoltoso respiramento , ed into- 
haodi positivi nell’ ap[>arato linfatico. Ecco esposta 
una serie di osservazioni , che vieppiù estese da’ me- 
dici veramente istruiti , potranno uh giorno sommi- 
nistrare i convenevoli aiuti terepeutici , che ora del 
tutto mancano avverso colai vivente dell’umano or- 
ganismo. 

§. XXXIII. TRICOCEFALO. 

Sintomi. ) È raro che lo stesso produca mo- 
leste alTezioni ; come pure è rarissimo , che sia eva- 
cuato da’ malati. Wrisberg assicura che si rinvenga 
in quasi luti’ i cadaveri , senza aver dato alcun segno 
di esistenza durante la loro vita, e quindi senza es- 
ser stalo capace di produrvi inconveniente veru- 
no. Pure, seguendo le orme del chiarissimo Bre- 
ra , puossi dire che tutti gP incomodi da esso pro- 
dotti si riducono alla irritazione dalla tnoceicsa iute- 
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slinale , e quindi in gran nun\ero i triocefali raccolti 
contribuiscono ad estenuare le forze de' maiali, dai 
quali assorbono i principj alla loro nutrizione destina* 
ti. Taluni clinici ne ripetono le dilatazioni , e l' in* 
fiammamcnto delle budelle. Negl’infermi morti di epi' ' 
demia contagiosa , di febbri lente nervose , c nel mor- 
bo cosi detto mucoso ossia febbre pituitosa adinami; 
ca, nelle persone miserabili e mal nudrìte, ne'bam- 
bini riuniti negl’ orfanotrofj ec. ; sonosi frequente- 
mente rinvenuti de’ tricocefali tanto soli , che con 
altri vermi associati. La eccessiva secrezione di mu- 
co sembra essere 1’ effetto della teste indicata ma- 
lattia, cui essi accompagnansi. 

Cura. ) Questa debbe essere sempre diretta al- 
ia malattia , con cui associasi il tricocefalo ; cosic- 
ché col domare questa rimane anche il devisato ospi- 
te ucciso , e fuori del corpo es 2 )ulso. E qualora il 
medesimo fosse in tanta copia raccolto , da ricercare 
per se assoluto metodo curativo ; in tal caso le mi- 
re del medico pratico debbono essere rivolte non 
solo a liberare 1’ ammalato da' danni attuali, ma an- 
cora da’ futuri. Per cui ricorrerà agli antelmintici ri- 
ricavati dalla classe degli alitosi cd eccitanti , che 
indi a poco sonosi espósti ; onde col rinforzare il 
canale digestivo si evacuano i suddetti vermi , se 
ne impedisce la ulteriore genesi , ed eziandio la 
Tschiusa delle uova , che vi fossero rimaste. Che an- 
zi Bremser fece inghiottire ad un malato de’ rimedj 
per l' es^ailsione degli ossìuri e della tenia , co’ qua^ 
li vide puranche uscire un tricocefalo. 
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XXXlV. OSIWRO TKRMIC0I.1W. 

Sintomi. ) Talora non cagiona molestie tali da 
essere arrertito. Nella notte sperimentasi un mal es- 
sere insoffribile nell* intestino retto. Pare che il cal- 
do del letto , e 1* aumentato grado di calorico ani- 
male , siano per esso degli stimoli capaci di metterlo 
in agitazione. Gli adulti , ed i vecchi non ne sono 
esenti ; ma i ragazzi , e le femmine ne rimangono 
oltremodo tormentati , nei quali spesso apportano 
delle convulsioni , non esclusa anche 1* eclamsia. 
Nelle ore pomeridiane , ed all’ imbrunir del giorno 
fassi stizzoso , apportando tenesmo , e dispiacevole 
pizzicore all’ ano , ove qualche volta avvertasi una 
sensazione come goccie di acqua gelala , l’ apparizione 
dell’ emorroidi , e l’ infiammazione de’ siti , che l’ al- 
bergano. E quando tali parti sieno da flogosi invase , 
gli ossiuri rendonsi più irrequieti non solo per la 
mancata secrezione del moccio ; ma ancora in gra- 
zia dell' aumentato grado di calore, che gli mette 
in massimo movimento, e gli rende più solleciti 
ad irritare la tunica mocciosa delle intestine. E sic- 
come queste ricevono moltiplici rami nervosi dall* 
intercostale, cosi ne viene in campo la tosse con- 
vulsiva , lo stridore de’ denti , il prurito delle nari- 
ci ec. Qualche volta si sono introdotti nella vagina 
delle donne , che hanno provato tanto calore e mo- 
lestia, da essere indotte alla masturbazione. Sì nu- 
tricano di sostanza mucosa, e non di chilo; ed abi- 
tano sempre in compagnia di molti individui della 
loro o di altre specie di vermi intestinali. 

•4 
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Cura. ) I rimedj Termieidi per la ria della 
botta amministrati qualche volta non riescono trop- 
po elicaci: attesoché arrivano assai spossati di for- 
za nell’intestino retto , dove dimorano gli ossiuri cir- 
condati eziandio da materie fecciose , e nascosti nel- 
le ripiegature dell’ intestino cicco , e crasso. L'uso 
de’ medesimi agenti in forma di lavativi è più pro- 
ficuo ; ma' di fretjuente riesce benanche infruttuoso , 
soprattutto quando non trovansi in quest’ ultimo bu- 
dello : risalendo nello stomaco e nell’esofago , ed 
introdncendosi nel condotto coledoco , ed anche nel- 
r epatico e pancreatico. Buono per altro che siffat- 
ti ospiti spariscono perfettamente nell’ età adulta. I 
clistei delle decozioni di piante amare , e massima- 
mente di tanaceto , di semenzina , di assa-fetida ^ o di 
matricaiia partenio , giovano moltissimo iniettati nel- 
1* ano , o nella vagina delle femmine. Lo stesso ef- 
fetto arrecano le siringhe di acqua fredda e salata « 
o pure associate all’aceto tanto encomiato da Frani ; 
e quelle di fumo di tabacco , che Pallas , all’ oppo- 
sto dell’ osservazione di Brera , ne ha pure interna- 
mente trovato utile il fumo. Fanno altri ingo- 
iare l’olio di olive, ed anche quello di Chabert 
o di terebinto alla dose di un cucchiaio da caf- 
fè unito all’infuso di vegetabili amari. Vest ha spe- 
rimentato con vantaggio i fiori di zolfo nella quan* 
tità di acini i5 per varj giorni continuati. Bremser 
fa trangugiare mattina e sera s cucchiaiatine l’elct- 
tuario n.® r , ni quale aggiugne la scialappa ; onde 
cagionare una leggera evacuazione , cd obbligare gli 
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Miiuri dàlie Itiidelle gracìK a calare già. A ciò ac- 
coppia un paio di cristei di piante amare , cui a te- 
nore della sensibilità del malato unisce un pò di 
fiele di toro. A fine di torre la molesta , e dispia- 
cevole sensazione dell* intestino retto , ordina un la- 
vativo di olio di olive ; c Frank un pessario di la- 
na legato ad un filo , e spalmato di bile , non che 
di carica soluzione di aloe. In un ragazzo , che gli 
soffriva , ho a questo surrogato il latte , e le sup- 
poste di burro , non esclusa la propinazione inter- 
na di un boletto di canfora , mercurio dolce , e 
diagridio solforato. Oltre gli esposti mezzi , i bro- 
di di carne, o le emulsioni di sostanze mucilaggi- 
nose, SI per bocca' che per l’ano amministrate , non 
debbonsi trascurare : avendo riguardo al vantaggio, 
che arrecano di supplire alla deficienza , ed alla 
abrasione del moccio degl* intestini , destinato a spal- 
marne la superficie , ed a fornire loro dovizioso pa- 
scolo. Ma non assolverassene la totale curagione , 
ove non facciasi capitale , anche con alquanta per- 
severanza , de* rimedj interni canfora , valeriana , 
elisire solforico di Mj'nsicbt, ferro, zinco sublima- 
to ec. ; onde rinforzare le vie della digestione , af 
finché non separino più tanto moccio. Il quale è cau- 
sa della produzione e nutrimento degli ossiuri , che 
dovranno essere impediti di ulteriore genesi col 
cangiato tenor di vita , moto ec. 

XXXV. Spisottera b strokgilo. 
i. S. Rudolphiana. ) Tanto di questa , che 
della S. Hominis , ossia verme di Barnett ( pag. 7 a 
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3S ) noB ti h«BiM affatto Mgoi diagnoatici , a moU* 
meno m ne può stabilire un metodo curativo sicuro, 
la semplice loro apparizione è quella , che ne ren- 
de certa 1* esistenza , e ne somministra all’ uopo de* 
mezzi più convenevoli nella espulsione loro fuori il 
canale dell’ uretra. 

9. S. gigante. ) P^pn pochi rispettabili clinici 
hanno avuto delle osservazioni , che provano senza 
alcun dubbio la presenza di siffatto vermine. Moublet 
a tal proposito dice , che un ragazzo , cui era stata 
praticata la cistotomia , sentì forti dolori alla regione 
lombare , ove sviluppossi un tumore , e fu benanche 
incomodato da ritenzione parziale di orina. Aperto e 
guarito il suddetto tumore, se ne presentò un secondo 
accompagnato da violenti dolori, esigendo una replica- 
ta apertura; cosicché fra lo spazio di tre anni esso al- 
ternativamente si aprì e chiuse. Ma in fine ne use') 
un verme 5 pollici lungo , essendone immantinente 
seguito un altro della medesima forma. Poco tem- 
po dopo successe compiuta ritenzione di orina ac- 
compagnata da due vermi identici ai precedenti. D’al- 
lora in poi la salute di detto ragazzo fu perfetta- 
mente ristabilita. Per lo più essi distruggono la so- 
stanza de* reni. Dall* esposto conviene conchiudere 
che la medicina non possiede ancora dati certi in- 
torno r esistenza , e *1 metodo curativo di simil ver- 
me. £d i sintomi , che ha prodotto , possono essere 
f icilmenfe confusi con que’ , che corteggiano le ma- 
lattie de* reni , e delia vescica orinaria. 
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XXXVI. Ascàaidb lommcoidi. 

Sintomi. ) I malati sentono dolori pungenti • 
laceranti soprattutto nella regione ombilicale ( pag. 
IO. ) Soffrono ancora cardialgia , nausea , vomito ^ 
bulimia , viso sardonico , singhiozzo , delirio , ama* 
urosi ec. Nello stomaco o nelle intestina operano 
una specie di succiamento analogo alle sanguisughe , 
emulandone i moti ondeggianti , torminosi , e qua- 
si come sussulti. 

Cura. ) Estesa è la lista de’ rimedj avverso i 
lombricoidi usati ; ed allo spesso accade , che trion* 
fino di ogni più energico espediente dell’arte salutare. 
Nella scelta de’quali terapeutici agenti fia d'uopo ave* 
re riguardo alla diatesi del malato , ed a tutte quel- 
le altre condizioni , che ogni clinico appieno cono- 
sce. £ pria di tutto , essendovi imbarazzo nelle vie 
digestive, è d’uopo ricorrere agli emetici. Tra gli ec- 
citanti la canfora riesce sommamente efficace , a ca- 
gione del suo volatile odore , ristorando la macchi- 
na , sedando gli spasmi', ed impedendone il successi- 
vo sviluppo. L’assa fetida , la valeriana , il chenopo- 
dio antelmintico, 1’ olio dì terebinto , l’etere e spesse 
volte anche il muschio , producono lo stesso effetto , 
ma in grado oltremodo avanzato. Sono stati ancora 
con felice successo raccomandati : i.) tra gli amaro- 
aromatici la semenzina ^ il tanaceto , la matricaria , 
l’assenzio, le geoffroje, il fiele di toro; 2 .) tra i nauseo- 
si il felce maschio , la scorza di radica di granato , le 
spigelie , 1’ olio animale di Dìppel ; o.) fra i minerali 
le preparazioni di ferro e mercurio, lo zolfo , losla- 
gao; 4-) tr* i purgativi la seialappa l’olio di mandorle, 
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di noci , di ricino , • di ulive ; infine il ngo di 
aglio , cipolla , limone ec. L' infuso di corallina e 
di elmintocorton sia pel principio nauseoso , > e sia 
pel mucilagginoso non riescono senza profitto. L' e* 
leosaccaro di cedro , il mele ^ il butiro sperìmen* 
lansi utili per impastare boli vermicidi colle sostan* 
ze indicate. Il latte ed il brodo di carne salato , o 
pure il decotto di acqua di camomilla , di tanaceto 
o di abrotano , ed in gravi circostanze associandovi l’ 
assa-fetida cd il muschio ; trovansi proficui soprattut- 
to per clistei , affin di richiamare verso 1* intestino 
retto i lombricoidi , renderli menu famelici e quin- 
di poco stizzosi , e prepararli facile e sollecita usci- 
ta con un bolo di diagridio solforato e calomelano , 
colla semenzina sciolta nello sciroppo di cicorie ra- 
burbarato , o con un pillolo di canfora ed assafeti- 
da ; seguitò da olio di ricino , e sciroppo di malva 
o di viole , e stillandovi qualche goccia di essenza 
di mente verde. Agli esposti sussidj , che a norma 
dei casi verranno man mano ordinati , si accoppiano- 
le unzioni su la regione omhellicale di olio di rota 
o di s. Giuslina , di unguento di artanita allungato 
coll’ olio d’ ipperico ; le frecagioni dì etere o petro- 
lio ; le bagnature di aceto ed acqua semplice o 
coabata di lauroceraso , i foli ammollienti o pre- 
parati con piante vermicide cc. 11 bagno generalo 
fresco , 0 tiepido con latte e vegetabili mucilaggi- 
nosi non si trascurerà > ove la bisogna lo riebiegga, 
XXXVII. distoma e voustoha. 

I. D. epatico. ) Non esistono sintomi positivi 
intorno la presenta di questo elminto , i quali al 
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più riducensi ad un'asteDia generale, eho ù Ttemag- 
gionnente accresciuta nel sistema vascoloso addomi- 
nale, e nell'apparato biliario ; rendendosi la bile acquo- 
sa , e sfornita della sua ordinaria amarezza. 'In fatti 
gl’infermi , che l’ hanno presentato , si videro morire 
di malattia putrida da Bidloo , da morbillo maligno 
da Bavino , da cronica idropisia da Pallas , da tifo car- 
cerale da Bucholz, da scorbuto ed idropisia da Bre- 
ra. Bremser dice che esso abita, ed allarga i dutti 
biliari ricolmi di mucosità dense e nericcie , i qua- 
li , di unita alle loro membrane , acquistano ossea 
consistenza. 

Cura. ) Ghabert ha osservato , che una ragaz- 
za di i a anni, coll'uso dal suo olio empireumatico, 
ne evacuò prodigiosa quantità. Finora non esiste al- 
tro esempio di curagione che questo. Sarebbe desi- 
derabile che j medici delle nostre provincie ne fa- 
cessero qualche utile sperimento su le pecore dal 
distoma attuale allo spesso affette. Le quali da pastori 
esperti curansi col toglierle da' pascoli acquidrinosi , 
c dal bevere acque fangose. Possenti cagioni della 
sua genesi , conducendo la loro greggia ammalata in 
montuose praterie , non che tra puri e limpidi ru- 
scelletti. Non sarebbe forse anche meglio indicato il 
fiele di loro., che supplir potrebbe alla mancanza 
della convenevole acrezza della bile, che la riceva 
dalla sostanza particolare picromele dai chimici ap- 
pellata ? 

II. a. P. pinguioola. ) Non se ne conosca finora 
alcuno aintoma, e molto meno «vvi metodo curati- 
vo avverso di asao proposto. 
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b, P. tanguicola. ) Ho aatecedentunooto mt* 
DÌfestato i dubbj su la di lui esistenza , e qoan* 
to s.ieno poco esatte le relazioni , che se ne pos* 
seggono , ricavate dall’ opera di Andrj , dove infi* 
nitìssime fole sonovi sparse , e credibili soltanto da 
medici di qualunque siasi criterio sforniti. Si polran* 
no d’ altronde reputare convincenti le osservazioni 
con molta maestria dal celebre Brera raccolte , onde 
dimostrare più la presenza delle nova, che de’ vermi 
nel sangue umano circolantino ? Come mai abbia esso 
potuto celeraniente muoversi entro canali tanto èsili, 
che, impedendo il passaggio a’globetti cruorici, non 
sian poi dallo stesso rimasti otturati ? Non conviene a 
tal uopo ripetere le stesse obbiezioni promosse ( pag. 
/!|8-58) intorno la comunicazione delle uova de* ver* 
mini ? Ed , essendo nelle vie del sistema circolante 
originato , per qual motivo cosi a raro se ne manife- 
sti l’esistenza da ferita ed emorragia seguita? Qua- 
li analoghe lacerazioni arrecar non potrebbe nel san- 
guigno apparato? Non sarà forse qualche larva di 
mosca , che Ira le labbra della vena incisa , o nel 
vase contenente il sangue , deposto ne abbia le uova? 
Dalla descrizione datane ( pag. i6 ) à molto so- 
migliante a quella , oppure ad una planaria attac- 
cata alla gamba dell’ infermo per ordine dì TreuUer 
nel fiume bagnantesi , che è l’ unico autore , da 
cui sia stato al miglior modo descritto. Le quali 
difiìcollà non saranno certamente discare a’ severi 
melodisti , che nel lavoro nostro fra i veri anziché 
tra i falsi elminti annoveralo trovano polistoma sif- 
fatto ; e , tuttoché sien desse poco soddisfacenti , spcv 
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ro che ioglian pi’occwaruiene 1' autorevole iaduU 
genza. ' - 

XXXVIII. BOTRIOCEFALO LARGO E TENIA 
' . ARMATA. 

'Sintomi. ) Non vi sono ancora segni sicuri sul - 
1’ esistenza del botriocefalo', tranne 1’ uscita di lun- 
ghi pezzi del medesimo ; nell* atto che que* della tenia 
sì manifestano colla evacuazione di poche sue artico'^ 
lazioiii. I tenioSi sperimentano nello stomaco ondeg- 
giante e rotatòrio moto, come se una palla a guisa di 
carrozza enlfo il ventre si movesse , seguito da sen- 
sibile sncciamento analogo alla inìgnatta; da punture 
figlie della irritazione de* tentacoli attornianti la testa 
della tenia, e mancanti in quella del botriocefalo , pro- 
ducenduvi flogosi ed anche cangrena ; da palpitazione 
e da fresco del basso ventre. L’appetito aumentasi 
con emacìàzione ed indebolimento di forze ; la pupil- 
la ai. dilata , essendovi copioso sgorgo -di lagrime, 
color piombino della faccia ; deliquj, vertigini , tre- 
mori convulsivi delle gambe , formicolìo alle dita 
delle mani e piedi , dolor di denti come cariati ; 
vomito , coliche passeggiere , stiramento di naso. Non 
è rara l’ afonia , l’ irrequietezza , la smania , l’ abbor- 
rimento de’ musicali concenti , e nelle evacuazioni 
fecciose unito vedesi qualche loro pezzo articolalo» 
La tenia è sommamente incomodata dalle accessioni 
febbrili periodiche , essendo perciò rara ne’ terzanarj. 

Cura.) Ad espellere questi due cestoidei} il me* 
lodo ad un di presso lo stesso , ma diverso net gra- 
do ed efficacia. Quello però della tenia riesce piu 
difficoltoso deir altro richiesto pel botriocefalo. Ir- 

A 
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medj ricavati dalla classe degli ereitanli alitosi ^ « 
de’ purgativi sonosi trovati più efficaci. Nella scelta 
de’ quali conviene attendere nop poco fUo Stato del- 
1’ eccitamento , non che alla condizione , età , ses- 
so, clima ec. dell' individuo .tenioso. Hassi dappiù 
da badare alta qualità di tenia , che si debbo eva- 
cuare ; onde non ouetiere in opera la cara per la 
espulsione della tenia inerme, cbe è mite; ia luo- 
go dell’ altra per la aripata , cbe è più atljva. Non 
conviene affetto tirare il .verme quando sta useen* 
do , perchè da sè viene a .speczar.si. Per cui è >di 
bisogno che il malato non ahhondooi la sedia da teVtL- 
cuare le feccie, bevendo ieg^roiolÀiso d.i canionaillA, 
e dell’ acqju.e con solfato di magnesia , a caigione di 
accelerare il moto peristalliciQ intestinale. Alla convul- 
sione , anzietè , o smania <, che provasi prima della 
di lui uscita, si fi media calmando l’aceto, o l’e- 
tere. Si xeplicbi la dose dellt> epedfico nel di «e- 
guente,ove )a bisogna lo cicbvetgga. Quindi espon- 
go per ordine alfabetico i naetodi ' dagli autori ado- 

' La loro emin;int'**ioc.* serve più ebitie erudàaiooe 
terapeutica , che per metterli in pratica. E qualora , vo- 
gliane sperimentare , è d’ uopo regolare la dote de’ far- 
maci a seconda del nostro clima , e della cpstitusipiie 
de' uapolitani , e'c. 1 metodi più sperimentati e applau- 
diti tra noi sono quello dì Bouruier , di Buchanan mo- 
dificato , di Matlhieu , dì Noaffer,edi Qdier. Vantag- 
gioso i |mre 1' uso ingtlpfe dell’es'etrza di terebihto alla 
dose dt oncia j , onde pr'odnr're la purgagione del Veb-' 
tre colla quale segue l'espulsione della tenta , ad 'Onta che 
apporti calore allo stomario , cefalalgia, ubbriaebezea.- 
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|>«raU tanto conira il~p) Uao , dia avverso il aecon* 
da vetiuine. 

1 . ÀLSTon ) piir^va il malato con i follicoli di se- 
na e la manna , ad indi gli dava dello sinco In adat> 
tato sciaoppo. Tutte le volte, die si i avvalulo di 
tale medela , dopo qualche tempo la tenia è di bel 
nuovo ncempai'sa ; pet cui oggi , attesa la sua ina- 
lilstà , non se ne tiene più conto. 

3. Beck ) on]iii.i all’ aq>nialato uno screpolo di 
Biercurio dolce e x grani per sorte di corno di 
cervo bruciato , e di cinabro di antimonio , dati in 
UH. cucebiaio di acqua , bevendoci la sera onCé ij 
di olio di mandorle dolci. La mattina seguente poli 
gli fa I (cntb're radice di felce maschio dramma j ; 
e scialappa, gomnaa-golta , cardo santo -, ed eburis 
abbrustolato , naeua dramma per sorta , in una po- 
zione di tè. Kel caso della inattività di dette me- 
dicine ordina un clìsteo di decozione di piante a- 
mare cui solfato di magnesia : oppure ripetesi dr. j 
di radice di scialappa , e scr. j di erba di grasio- 
la. Efficace metodo per lo botriocefalo. 

3. BERifAnDiERB ) prescriveva fia Io spazio di un' 
ora lib. ji/z dì olio di ulive o di mandorle dolci. 

4 . BLXifivi^LB per sci settimane prenclendo 5-iS 
gnccie di olio animale di Dippel mattina e sera , si 
è interamente liberato dalla tenia , che per za anni 
continuiiti l’aveva tormentato , e ebe erasi mostrata 
restia al metodo Noufferiqno , per ben venti volte da 
lui infruttuosapi.enle aqzi cop danno ingoiatq. 

I dottissimi nostri prof. Miglietta e SeDaentini nc èen- 
tano varj casi di aua felicissima riuscita. , 
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5. Boubìhe» ) iaapieg» interaamente Teiere sol- 
forico alla dose di scrop. j nel decotto di felce ma- 
schio , e poco dopo usa i clistei seguili da oncia j 
di olio di ricino e sciroppo di pesi:o. Dagli alimen- 
ti del tenióso con tali medicine si sviluppa un gas 
micidiale a siSatIo ospite. 

6 . Brajer ) medico distinto ha da Costantinopoli 
recato a Parigi i fiori di una pianta novella , che 
Kunth ha >denominato Brayera , vantata in Àbissinia 
come rimedio sicurissimo per T espulsione della te- 
nia , e mancante nelle officine napolitane. 

7 . Bremser ) principia ad amministrare a’ suoi 
malati al giorno due o tre cucchiai da caffè di un 
clcUuario fatto da semi di santonico, e di tanaceto 
acciaccati , inezz' oncia per sorte ; radice di vale- 
riana silvestre dr. ij ; sdalappa e tartaro vitriolato, 
egual dose, dr. j e mezza, essimele scillilico q. b. 
— Dopo prescrive un paio di cucchiai di- olio di 
Cliabert ‘ , che pei de il dispiacevole odore sciolto 
nello sciroppo di limone nella proporzione di i-z. 
Esso è un composto veimicida e purgante ne! 
tempo stesso , in grazia del secondo e dei primo ri- 
medio. La dose 'di detto olio bassi da ridurre alla 
metà di quella ordinata da Bremser y onde evitare 
la colica , la nausea , i rutti continui , lo spossa- 


' Pr. Olio emp.'di coruo di cervo dr. j, 

— di terebìntìna dr. iij. 

M. ed elessi quattro gioroi 'si distillino a bagno maria in 
uua. storta di \ etra sino alla riduzione di tre quarte par- 
ti di detta dose. - <■ 
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mento e l' irritaiione delle vie intestìn;ili cd orina- 
rici alle quali conviene ovviare colle emulsioni. Il 
mentovato olio deves) continuare per io in ii {gior- 
ni e più; finche se ne consumi una certa quantità. 
Indi ordina un purgante , cioè polvere di radice di 
scialappa gr. xx ; foglie di sena dramma mezza ; tar- 
taro vitriuolato dr. j ; p. e f. c. jv, da amministrarne 
ogni mezz’ora una cartina. Per impedire la iilleriore 
formazione de’ vermi dà quattro volte al giorno da 
x-xxx goccie di una composizione fatta da tintura di 
aloe, mirra e zafferano dr. j ; tintura di marie onc. j ; 
elisire vitriolico di Mjnsicht onc. mezza. Nel biso- 
gno egli ricorre pure a’clistei preparati colla infu- 
sione calda di assenzio , valeriana , tanaceto , e scor- 
za di arancio , aggiunto a cadauno lavativo un cuc- 
chiaio di olio dì corno di cervo. » L’elettuario di que- 
sto celebre medico ed elmintologo ( dice G.P. Frank) 
fu ancor da noi per trenta e più anni provato. » 

8. Brera ) riferisce che si è proposto ancJie l'a- 
cido prussico avverso la tenia. 

9. Buchanan ) bollìsce due oncie di scorza fresca 
di radice dì granato in una libbra e mezza di acqua 
sino alla riduzione della metà; dandola calda a taz- 
ze c facendole precedere i semi purgativi di Con- 
volvulus nil e di Etythrina monosperma. 

' Si è ormai reprislinato l’ uso della .j^raddetta 
scorata di pronta e sicura efficacia, qaa]|ta% non se ns 
volatilizzi coll’ abbrostitura il principio nauseoso , ed alla 
'economia della tenia micidiale. Si riscontri (A//(. iullate~ 
%ia) if nocumento, che all'uotno sotto questa forma apporta 
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IO, CaABEKT ) si avvale con sncce&to dal suo 
olio ciD[>u'cumatico ( pag. 1 16 , n. 6 ) ;. essendo pure 
sumuiainente utile ed e^iiandig speriinentato da Brem- 
scr , da G. P. e Luigi Frank , uon cUè abbastanza 
eticomiatoi nel giornale medico di Perugia. 

)i. Clossius ) auiniiniktrava a poco a poco dram'' 
ma j di terebintina sciolta nel tnorlo di uovo , aggina* 
gnendovi P acqna di menta piperita. Per lo spazio 
di un mese preparava il malato col cibarlo di sostanze 
salate , e fargli bere del vino più dell'ordinario. Le 


ekc da' prof. Stell.iti , Scattigna , e da altri se ne osser- 
varono. Il certo si è che la sna decozione non troppo 
spossata dal fuoco , fatta con lib. ) di acqua ed oncia | 
a l/s di scorza della mentovata radica fresca , sperimenta- 
si vantaggioM propinata alla dose di 3 - in 4 tazze di 
caffè al giorno, Dopo P amministrazione della seconda 
presa ho ottenuto la totale espulsione della tenia. Cre- 
do dippiù che sarebbe viemeglio attiva , se ad ogni bibita 
si associassero poche goccie dell' olio animale di DIppel. 
La prescrizione de' forti purganti deve essere con mol- 
ta prudenza medica trattata. Tantoppiù che non sono 
all'uopo indicati , giacché la uccisione del verme dev' 
essere dal principio alitoso del granato , e dal suddet- 
to olio operato. Per cui i purgativi oliosi , mentre so- 
no blandi , rendono la faccia interna delle intestiue pià 
scorrevole , e dolcemente cospirano al loro peristaltico 
movimento. 1 clistei di olio di ricino , mandorle dolci 
o di oliv'é , que' di latte, di brodo o di piante muri* 
lagginose , non riusciranuo disconvenevoli a riacbiama- 
re nella pertinenza dell' aqo , o favorire P uscita to4le 
della tenia. Circa le altre avvertenze pratiche in siffattg 
emergenza richieste riscontrisi il num. VII , pag. gi. 
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{>ro!|>inaTa u-n pólli laudano lìquido di Side- 
naoiio , o un granello di oppio. La mattina veg«ent« 
prescriveva Mercurio dolce ed occiii di granchi , dose 
eguale , gr.^xij ; specifico cefelico gr. rj. Qnesia poi* 
▼ere dassr in «n cucchiaie di acqua alle cinque po*- 
meridiana , e la set a dopo Renato si bererà mez^pn- 
cia di olio di mandorle dolci, e la mattina ingo- 
ierà gomma-gotta gr. xi) ; radice di engelica gr. vii] ; 
polrere epilettica' « di- cardo santo gr. xx per ca- 
danna.’ Si de^ sollecitare il Tornito , o • 1* evecae- 
ziooe Ventrale col tè , o col brodo.- £ utile sopnt- 
taito pei botriocefalo. 

KS.^DesAOi.T) usa ve le freeagioni merenriali sul bas*- 
so «enitie, ed indi amministrava «tn pérgante di calo* 
melano a dese avanzata. Metodo molto sospette. 

iS.Gvr) queista polvere compooesi da onc. vi] di 
litnatora' eh stagno •; ■roerenrio vivo onc. j ; fiori di 
solfo gr. 5 : polverandosi il tutto finamente in mortaio 
di pietra, ed in^i amministrasi alia dose di gr. xx. 

i4> UAOTEsrencK )dà gomma-gotta gr. x , semi di 
coloquintide num. iij , mandorla amara j ; triturandosi 
colli) sciroppo di assenzio. La sera fa prendere con 
una decozione di radice dì felce maschio , aloe soc» 
entrino «d assa fetida , oncia j per sorte ; sale di as- 
senzio mezz’ oncia; olio di rosmarino dramme ij : 
facendosene eoll’elisìre delle pillole di gr. x l’una, 
da prenderne un paio la sera. Dippiù nel corso del- 
la giornata propina gròssi ij della seguente com- 
posizione nella consitrva di assenzio ; stagno puris- 
simo e mercurio vivo oncia j per sorte ; aggiugnen- 


(lo qotjsto;, allo Uagno liquefatto e raffreddati cl ■ 
utiisoano alla, polvere di coochiglie preparate.. 

. Herrbhscbwàmd ) ainmioistrava mattina e aera 
un grosso di polvere di felce maschio , e’i terso gior- 
lut d.^va gomma-gotta gr. jlì) ; sale di assenzio gr. xx ; 
e, sapone di Starhei gr. ij. Dopo tre ore si^heverà 
ima tazza di brodo con oncia j di olio di ricino , 
da ripetersi elassa un’altra ora. • ... 

. 1 6. Hofeland ) la mattina a digiuno fa sorbire una 
decozione di aglio nel latte , dando dopo pranzo, o- 
la sera nn cucchiaio di olio <li ,ricino<. Dippiù or* 
dina le frecagioni di petrolio sul, ventre.,, un bolo 
di mezza oncia, di limatura di zinco nelle conserva 
di rose, all^ interno,. e la sera un lavativo, di latte. i 
17. Koktvh ) ha trovato utile.il latte di giumenta. 

, 18. Lagene .) .propina al .malato, pria di coricarsi 
un clisteo di decotto di fichi.,.;e la mattina radice di. 
valeriana silvestre polv. gr. xv, e gusci di uova pp. 
gr. XX : accompagnandovi severo ^regime .dietetico.., 
Dopo il terzo giorno di questa medicina -si. prende- 
rà mercurio dolce gr. x; panacea mercutiale.gr. jv ; 
dìàgridio solforato gr. xij , scipiti, nello .scirop- 
po di fiori di persico. Bassi ancora da .soprabbe- 
verci un bicchiero della seguente . tisana foglie di ■ 
sena mezz' oncia infuse iu libbre 72 di acqua calda, 
aggiuntivi gr. viij di sale di tartaro fisso. >. • 
ly. Lie'Jtaud ) impiegava diagridio solforato , ere-, 
moie di Uirtaro , oncia mezza per sorte ; . polvere di 
radice di felce maschio , frutti di moro negro , egua- 
le parte , oncia mezza. Da prendersi nel corso del 
giorno. La mattina seguente poi ordinava polvere di 
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Mbina , semi di ruta , dose eijuale , gr. Tiij ; mercu- 
rio dolce gr. jv, olio di essenza di tenaccto goccie 
vj , da farsene bolo collo sciroppo di persico , e be- 
vendovi sopra una tazza d’infuso vinoso di nocciuo- 
ii di pcscbe. 

30. Maka:isie ) annunzia che un rinomalo medicor 
italiano amministra contro la tenia 1’ essenza dilier- 
gamotto alla dose di scrop. ij meschiato al mele. 

ai. Matthieu ) vendè a S. M. Prussiana questo se- 
greto , che componesi da — i.® limatura di stagno 
inglese puro oncia j ; radice di felce maschio dram- 
me vj ; seme santo mezza oncia ; polvere di scia- 
lappa , sale pollereste , dramma una per sorte ; uk f. 
col mele eletluario A. ; — a.® polvere di radice di scia- 
lappa , sale pollereste , screpoli ij per sorte ; sca- 
monea di aleppo scr. j ; gomma gotta gr. x; m. f. 
col mele elettuario B. 11 malato mangerà alici sa- 
lati , aringhe , ec. , e di poi ingoierà un cucchiaio da 
caffè dell’ elettuario A ogni due ore, sinché avverta 
il moto del verme negli intestini ; onde alla stessa 
dose ed epoca usare i’ elettuario B , fino alla di lui 
espulsione , che dovrà talora essere accelerata da 
cucchiaio di òlio di ricino tragugiato , o per clisteo. 

33. Meibr ) a fine di vieppiù convalidare la vir- 
tù vermifuga del gas acido carbonico da varj fisici 
annunziata , ad un tenioso diede in ogni ora un cuc- 
chiaio da caffè pieno di carbonato di ammoniaca , 
cd immantinente gli somtnlnitrù egual dose di cre- 
mare dì tartaro. Sotto 1' azione delle' suddette me- 
dicine furono evacuati lunghi pezzi di' tenia. Lo stes- 
so effetto fanno le acque mineralizzate dal gas in- 
dicato. i6 
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9 S. MoKMiir ) tra poche ore fa caeeiarè la tenia , 
propinando ìij uliéie di foglie fresche di menta pi- 
perito con discreta dòse di mele puro , di cui ripe* 
taiisi onde i) dòpo un’ora, ’da continuarsi in le- 
guifo. 

a4- Nócrfen ) ereditò da suó marito il seguente 
rimedio , che fu compralo dal Re di Francia , e per 
di cui órdine pubblicato. E';so si riduce a far rima- 
nere digiunò il malato, che là sera prenderà la zup- 
pa di pine e di burro con sufficiente quantità di 
sale. Poco tempò dopo mangerà il biscottò , berefi- 
do del vino bianco allungalo tiidH acqua per colorò , 
che non risono abituati. Fassi tutto ciò per mode- 
ràre l' irriliiiòne do’ drastici , e rendere la inlefni 
faccia delle budella scorrevole. Nel caso che in detta 
giornata non àbbia egli avuto slarichc di ventre , àe 
gli faranno i elistei di decòtto di malva con pizzi- 
co di sale cotftuOe , t tòn ij ònCie dì òlio di ulivè. 
La mattina seguente, stando ancóra ih letto, inghiòtti- 
j“à lo specifico Composto di ij tJ lij scropoli di polvere 
di radice di felctì tnaschio faccoltò in autnnnò, sciol- 
ta in vj once di acqua di ftori di tiglio , o sempli- 
ce; e ^r rimediare aìlà nausea, che suolè produrre, 
si ar.compàgna Còh Unà tazza di caffè. £d , ove la 
bisogna portassi di aferlà vòmitaU , Contiene ripetè- 
»e la .suddetta prCicritìòne. £ssa è quella , che dève 
distaccare il vèrme dalle pareti degP intestini , ed nc- 
eitfeflo. Dlòpò' due 6 rè si le^rà da lètto jMsr tran- 
'ju^are panacea mèrCnriale ,• à^siha di scamonèa 
aleppensc , gr. x pfet càriaunà ; è ^mma-gotta gr. 
vj : impastandosi cOlià confezione di giaciuto in fot- 
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nb< di bolp , fu cui b4r«r* ua paio di tazf* di«u«- 
rjco decotto di tè rerde che di tanto io tanto ri* 
peterà ; (tncliè il vcrnie fia eip^ho > non mancando 
di passeggiare per ]a stanza, Uscito 1’ ospite nemi- 
co , si ristori il tcniuso con ima tazza di brodo , indi 
da discreto desinare, e da moderalo riposo in letto, 
oppure con lento passeggio. Se il bolo accennato , che 
deve evacuare la tenia , avesse mancato di eSetto , è 
d’ uopo ordinare un’ oncia di sole di Epsom dopo 
sette gre; come pure^ se il verme non fosse in un 
gomitolo scappaig , o che qiia^i blasse dal' canale in- 
testinale , il malato p allri non debbono aiTaltg ti- 
rarlo: anzi deve questi rimanere seduto sul rase con- 
tenente latte ed acqua calduccia, bere del tè caldo , 

0 Ulta leggera pozione di sale inglese. 

Non conviene affatto unire il vermicida col pur-, 
gante , poiché questo caccia quello, sesfa aver uccisa- 
la leuia. 1 malati non bausi da sbigottire delle 
fprti evacuazioni ventrali, o pure dalle smanie 
c convulsioni , che gli avvengono pria della p- 
;cita del verme ; per cpi gipva loro odorare 1’ ace- 
tp. E sicconae i grandi calori diminuiscono 1’ azio- 
ne del mentovato rimedio , cosà bassi da propinare 
ne’ tempi freschi, o di buon mattino nella ' sta- 
te. La sua azione è sicurissima solamente sul botri- 
ocefalo ‘ non mancando però di essere giovenele nel- 
la tenia, ms con mingre certezza. Il prof. S,cattigna 
se pe pvvale allo spesso, • sempre con felice e sol- 
lecito i ebe apri iu preferenze dell’ or- 
dinerà} metodo da' medici adottato àuilp. 

icona torze£atta di radica di grinfia 
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i5. OniE» ) al bolo purgativo del metodo di Nouf- 
fcr ha surrogalo i' olio di ricino alla dose di oucie 
iij , e dillo a cucchiaj ogni inciz’ora; attesoché nel 
resto non se ne è adatto allontanato. Ciocché potrà' 
essere giovevole sul botriocefalo , e non già per la 
tenia. 

-a6. RATHiEit) ha esposto una composizione iden- 
tica a quella di Lieuteaud , in dose però più avan- 

•.17. Re.vaud ) ordina un disteo diJacqua di sapo- 
ne , dopo cinque giorni j scrop. di felce maschio 
nell’ acqua di porcacchia , ed indi un bolo di 
pochi acini di mercurio dolce, scialappa , e rabar- 
bait) con suOicicnte quantità di mele , accompagna- 
li da bevanda ordinaria di decotto della suindicata 
felce. 

■ad. Rosenstein ) comunicò a Darelin di usare 1’ a- 
cqua fredda dopo un purgante , ed in fatti costui ri- 
uso a far evacuare una tenia. La sua azione deve 
aiutare quella del purgativo à farla distaccare dalla 
membrana mocciosa intestinale , qualora nel per- 
venirvi non acquistasse calorico. Più efficace sareb- 
be , giusta le riflessioni di Brera , 1' acqua marina 
fredda , o le altre mineralizzate dal solfato o muriate 
di soda. 

29. Schhucker) ordina la polvere delle semenze di 
sabadiglia ridotta in pilloli col mele, bevendovi sopra 
ima tazza di decotto di fiori di tiglio. Di poi pur- 
ga il malato col tale di Glauber, e rabarbaro in e- 
gui)l dose. Questo metodo può riuscire assai danno- 
so par la iiritezìoue , e quiudi la flogosi , che tai 
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semi Soo capaci di produrr* sulla tunica mocciosa dal 
tubo intestinale/ 

3o. VoGEL, Aix , B Doncan ) dcuno sera e mattina 
un bolo di gr. xij di felce maschio , e di gr. iij di 
gomma-gotta. \ 

5i . Weigel ) scioglie un’ oncia di sale di Glaubero 
in j libbra di acqua di fonte , di cui ogni sera 
fa bere al malato una tazza ; e goc. xxx di elisir 
vitriolico di Mynsicbt in una tazza di acqua zuc* 
cherata , da ripetersi due volte nel corso della gior* 
nata 

LX. ClSTlCERCO. 

Sintomi. ) Formasi probilmenle la sua borsa 
dietro l’ irritazione dal verme cagionata nel sito del 
di lui sviluppo in egual mudo che la noce di galla. 
£sso relira la proboscide nella vescica della coda a 
guisa di un dito di guanto', e donde a piacimento 
la caccia ed allunga. Dalle moltiplici osservazioni 
di cisticerco , che gli scrittori riferiscono, non si han- 
no ancora segni sicuri di siia presenza. Fischer dice 
che un di luì amico era portato per la melancouia , 


’ ' Sono molti anni -ebe tra noi il prof. Lamccia sta 
utilmente sperimentando una farmaceutica composizione 
avverso la tenia , ch^ da pochi anni in qua si i in Na- 
poli resa o.ltremudo frequente. Egli pertanto continua 
a farne ulteriori e ben diretti sperimenti , onde pub- 
bli care colle dovute e moltiplici osservazioni il suo spe- 
cifico , che a tenore de' Buoni e solleciti effetti supera 
qualunque altro assicurato rimedio , non esclusa la stes- 
sa scorsa dì radica del granato. , 
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• prima rii morire di febbre maligna accuMfe ttan- 
eb'zra e |>eso nelle parti, in cui ai rinvenne ilei* 
slicerco. Trculier ( pag. a6, ) ad un’idropica af- 
fetta da gravi accidenti alla testa 1' osservò pel plesso 
coroideo , con qualche disorganizzazione del cer- 
vello , e con escrescenze ossee enormi alla base del 
cranio. Bremser vide una scimia affetta da accessi 
convulsivi , e quindi improvisamente morta col cisti- 
cerco alla testa. Himlj toccò de' bottoni quanto 
lenticchia sul petto e ba.sso ventre, al cisticerco at- 
tribuiti. Ed il celebre Frank opina che, quando esi- 
stano tubercoli siiccutanei , malamente caratterizza- 
ti per scrofole , o che fra più migliaia d’ inferipi da 
quest' ultima affetti, appena venti volte nella sua 
estesissima clinica ravvisati, essi spettano senza fal- 
lo a siffatto vivente : tantoppiù che da verun segno 
di diatesi scrofolosa veggonsi accompagnati. » Un 
Canonico della Chiesa cattedrale di Milano, egli 
scrive ci mostrò sotto tutta quanta la cute cccet’- 
tuata quella della faccia , tubercoli innumerabili , che 
quasi da i5 anni lo deturpavano, avendo essi la gran- 
dezza di un pisello , e crescenti a quella di un uovo 
colombino, cd ancor più , molli , mobili , indulen- 
• ti. posti setto la cutet di cui peraltro non cambia- 

vano «è. il colore , nè il calore. Da molti medici 
fu. incolpata la pingnedine indurata nel tessuto cel- 
Ivlave come causa di questa deformità, e fu tratta- 
le tanto' co’ bagni tepidi,, con le goccie cadenti 
dall' altp : quanto con linimento volatile, unguen- 
to, morcùcij^é'i cd 'iuternamente noi con vari dp- 
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Cura, ) Oltre le frecagioai locali di olio ett>- 
pireiimatico , ed anche del tentativo} di estirpare tai 
tnmòretti ; evvi a tacConnatidare il cambiamento di 
Tcgime , di vita e viltó , onde potersi distrug- 
gere. Le degenerazioni al fegato in masse calcaree 
lo contestano abbastanza , essendosi mediante il ti- 
Assorbimento ad estrema picciolezza ridotte *. 

XLI. Echinococco. 

Eer quanto la prisca e giornaliera spefienzA 
dimostrato ne abbia desistenza nel fegato , nel me- 
senterio , nella milza , nel cervello e sue dipenden- 
iè, nella gianduia lacrimale , nella cavità toracica, 
nè’ pólnàoni , ed in tutti i visceri ; Cosicché diceva 
bene BremSer doversi denominare splaiicnocoCcò ; 
altrettanto oscuri ed incerti poi nè sono i mezzi', si 
per conoscerlo che a curarlo. Le aptòssie cadaveri- 
che ci hanno istruiti abbastanza della sua disor- 


* Guebard ha fatto l'analisi chimica della idatide 
del fegato di un ipocondriaco. L’ alcool e 1’ etere ne se- 
pararono a caldo una materia bianca perlacea, cristal- 
lizzante in lamine , più leggera dell’ acqua , inodora , 
fusibile ec. Balla minuta analisi del suddetto autore , 
risulta che tale Sostanza si avvicini moltissimo a quella 
dei calcoli biliari. 

. • Essendo stato dato al Gabinetto di storia naturala 

di Vienna un maiale pieno di cislicerchi , a fine di stu- 
'diarne la natura , e.hudrito con cibi ben diversi da quei , 

che aveva per lo innanzi, mangialo ; se ne trovò dopo la 

norU scarsissimo numero , ed il resto era forse scom- 
parso sotto il cangiato regime. 


. \ 
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ganizzazioDt apportata alla sostanza dell* epate , della 
milza , e del cerebro colla perdita della vita degl’ in* 
dividui , che n' erano invasi , sia dal numero ecces- 
sivo « e sia dalla mole che da un pisello a quella di. 
un uovo di gallina cadauno di esso giunse. 

Sintomi. ) La sua esistenza al fegato si annun- 
zia con faccia pallida , dolori violenti alla regione 
epatica , costipazione di ventre , nausee e vomiti , 
gonCamento e dolore dell' epigastro , respiramento 
stentato con tosse inane ; formazione a poco a poco 
al sito indicato di tumore elastico con sopraffaccia 
ineguale ed insensibilmente crescente, senza distinta 
fluttuazione , difficile giacitura supina , che rendesi 
facile sul dritto lato ; digestione penosa, ascile ver- 
so il termine del suddetto malore; polso lento > pic- 
ciolo , vomito irreparabile , convulsioni. È quasi 
provato che le contusioni ricevute alla regione epi- 
gastrica ed ipocondriaca ne favoriscono la genesi. 
I sintomi della loro esistenza al cervello sonosi ma- 
nifestati con paralisi del braccio e piede , convulsioni^ 
accessi di sincope , perdita di udito , odorato, apo- 
plessia , pupilla dilatata , indi ambliopia , ed infina 
amaurosi , imbecillità di memoria , volume del cer- 
vello cresciuto , distrutto nel sito dove gli echino- 
cocchi esistono , ricolmo di acqua ec. Ne’ polmoni 
sonosi rinvenuti de' tubercoli acquosi , cagionando 
stentato respiramento , giacitura laterale difficoltosa , 
edema a’ piedi ec. sintomi appartenenti all’ idropv 
cistico degli organi respiratori *. 


f Ad esio riferiicoiui le collezioni idatifeoe de' no- 
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Cura. ) Lassus sconsiglia 1* apertura fiel sac- 
co contenente gli echinococchi, asserendo di seguir- 
ne la morte ; ma in Guattani leggesi clic la sua 
spontanea apertura fu di prospero evento : quando 
però occupasse parli , che colle esterue da incidersi 
abbiano immediato rapporto. Eppure iuFerussac leg- 
gesi il caso di una ciste su la faccia convessa del 
fegato con apertura nel condotto epatico; la qua- 
le , essendo stala esternamente incisa, condusse l’ in- 
fermo al sepolcro. Talvolta si hanno fatto strada 
per r ano o la bocca colla guarigione del ma- 
lato. Monro ha osservato che il fumo di tabac- 
co facilitò 1' evacuazione di simili vermi nel pol- 
mone residenti. Frank in tale emergenza ha interna- 
mente trovato utile il calomelano e gommarabica , c 
la frecagione di pomata mercuriale su la parte. Il 
resto della cura sarà esposta nel proseguimento , es- 
sendo in tutta la famiglia de’ cistici con vita ma- 
nifesta , occulta , od a guisa di fitoideo prodotto 
dell’ umano organismo, presso a poco la stessa. 


sologi , appartenenti a’ polmoni , al pericardio, al cuo- 
re ; al fegato , alla vescichetta del fiele , alla milza , al 
mesenterio , all' omento , al ventrìcolo , ed agl' intestini , 
ai testicoli, al funicello ombilicale ; a’ ventricoli dei 
cervello , a’ plessi coroidei , dando origine all' idrocefa- 
lo idaloideo od interno. Di maniera chè il treno d*-’’ sin- 
tomi, e'I metodo curativo in discussione, esigerebbe quel- 
la estensione di materia al presente lavoro estranea, 

»7 
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XLK. Acefalocisti toAriDi vere; idrupe toETiDEo; 

ASCITE SACCÀT9. 

Le idatidi variantino di mole , d> qualità , di 
liquido contenutovi talora albuminoso , jjurifuime , 
pullaceo , sanguigno , e di sito; Sono scosso mercè 
particolare gambo fra loro unite , o pure solita- 
rie : c veggonsi dentro tunica comune rarebiuse , da 
presentare de’ cavi più o meno rilevanti , e delle aie- 
desime ripieni. Non mancano casi di essersi for- 
mate nella duplicatura del peritoneo di qiulr.be vi'» 
scere dell' addomine , ma più di frequente in queUp 
ebe fodera le sue anteriori pareti. 

Diagnosi. ) Offrono una superfìcie meno regola» 
re , che nell' idrepe addoininale idiopatico, bernoc- 
coluta ed ineguale al tatto , circoscritta in una sola 
parte deH’addomc a poco a poco crescente. Compresso 
il tumore colla mano tantosto rialzasi con oscura 
fluttuazione y ed appena cangiante figura dalla va- 
riala posizione del corpoà 

Sintomi ) Diversificano a tenore del luogo , che 
occupano in riguardo alla compressione degli organi 
contigui o sottoposti ; come pure se. l’umore conte- 
nuto nelle vesciche non tenda alla corruzione , cui si 
associerebbe le febbre ponstiniiv^. Nè vi mancano 
i segni dell’ ascile , eioq • dilTicoltà di respiro , 
oriae scarse , sedis^utose , pel|ide»a di faccia , 
edema a' piedi ec. 

— -Gura. ) Mancando i vasi pel riassorbimeulo 
ddl’ umore nelle eisti racchiuso , e quindi aiBn di 
farvi pervenire i mezzi terapeutici , vedesi bene che 
1' arte salutare non riesce tanto valevole alla sua cu- 
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r»gk>flfl. Mii noiT inuttUa«ate tentata la tciila 
associata alla' digitale porpurea, al caloittolano , a*^ 
sughi di tarassac« e di cicoria ^ a 1’ acqua di gra- 
migna nitrata ; l’ applkaaione locate della poma- 
ta scillitica cc. Spessa le idatidi occupano sili da 
potersi spontaneamente evàcuere ^ o rompere per 
1’ uscita delle acque pee 1’ ano , l'esofago , la tra- 
chea ec. Ma , se^si scarichi nei cavo del peritoneo , 
suscita SI riissimi malanni. Fassi la paracentesi del 
sacco delle idatidi aderente al peritoneo, sr* muscoli 
addominali ; purché esse siano grandi e poche, onde 
ne sia interamente votata l’acqua. Ma quando sono 
numerose picciole « e qualche volta separate in se- 
condarie cellette , riesce infrulluosa , e fatale ; sicco- 
me qualcite lustro fa osservai in una donna in uno 
de' nostri ospedali ad operazione siiTatta assogget- 
tata. 

§. XLtII. loATIOt SPURIE ; I0ROMBTRA IDATIOBA , 

O VESCICOLOSA ; MOLE lOATICA^ O CISTICA. 

Le raccolta di acqua entra particolari vesciche 
tanto nella matrice , che nelle sue dipendenze, ap- 
^ pellasi idrometra. La quale è stata distinta in cel- 
lulosa , se le idatidi veggansi fra le sera sostanza , o 
1’ esterna di lei tanica y z. indipendente , quando 
nella membpaDa interna , o nel proprio sno cavo 
contengansi *, e 3. de//e gy’rinit/e, qualora trovansi tra 
la interiore superficie dell’ utero e gl’ invogli del fe- 
to ; 4* idrope jiéónieti'a i ove compltcata sia con 
aria*, e idatidea, se ritratte in grappoli e da 
mémLiau^ cinte. Dappoiché la idrometra saccata 
appwtiette all’ ovài» » illd trombe falloppiane «d a* 
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legamenti. Qui mi occnpo .solainente della idatidea, 
che non sfuggì al genio osservatore d’ Ippocrate , ed 
alla meglio caratterizzata co' seguenti 

Sintomi. ) Le femmine hanno sovente dalla 
vagina o matrice perdile di sangue o di siero dal secon- 
do mese della gravidanza fino allo sgorgo delle idatidi. 

L' niificio dell’ utero sempre dilatalo senza cangiar 
forma e silo , basso ventre gonfiato e piuttosto ce- 
devole , dolori alla regione renale , segni di oscuri 
movimenti quasi come cagionati dal feto ,e pel nolo 
consenso colle poppe n’ emerge la loro intumescen- 
za , e di sulllciente coj>ia di latte riempionsi. Mol - 
ti autori han negalo siffatta separazione lattea , ed 
lian detto esservi perfetto affloscimento delle mam- 
melle: indizio sicuro di falsa , e non di vera gra- 
vidanza. Il loro sgravo preceduto da non troppo a- 
troci dolori , essendo indarno attesa l’ epoca del par-' 
to , fassi nel terzo od al più tardi nel decimo mese 
di falsa pregnazione , ricoperte da membrana , e ta- 
lune di esse distaccate dal respetlivo gambo. Questo , 
impedendo il passaggio al mercurio , rende insussi- 
stente l’ idea della loro genesi dichiarata nella pag. 
53. Le donne che sono stale già madri , che han 
perduta la mestruazione , o che altre volte sieno sta- 
te minacciate da idropisia , o che abbiano sofferto 
delle perdite uterine , de’ flussi leucorroici abituali , 
degli accessi isterici ec. ; ne sono maggiormente af- 
fette , sebbene non mancan casi identici anco nelle 
vergini. Assicurasi che il ventre aia meno acuminato 
della vera gravidanza, che mostrasi più equabil- 
mente disteso a tenore dell’ ampiezza dell’ utero e 
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del ventre. Introducendo il dito in vagina, e coll’ 
altra mano 1* epigastrica regione comprimendo , sen- 
tirassene alla meglio la fluttuazione; purché però sia 
lina sola idatide enormente distesa , o pure se il 
loro gruppo occupi la parte bassa , e non l’alta della 
matrice. Nè saravvi disgiunto dolore sul basso ven- 
Ire , nei lombi , ne’flancbi , e negl’inguini ; 1’ ede- 
ma a* piedi ; lo scolo di siero e sangue con pezzi 
d’ idalidi. Anoressia e faccia idropica non tarda a 
comparire. Il già rapportato complesso di segni spes- 
se fiate non lascia di essere oltremodo oscuro ed in- . 
certo. Un celebre ostetrico , dice Frank, fece prepara- 
re alla moglie di uu principe alemanno tutto il con- 
venevole pel nuovo erede ; ma 1’ uscita d’ insigne 
quantità di acqua dall’ utero deluse ed amareggiò la 
loro aspettativa. Che anzi 1’ anno vegnente , essendo- 
si nella medesima principessa osservato lo stesso tre- 
no di sintomi ,_si prenosticò identico avvenimento, 
che eqnivocossi con vivo e perfetto feto. L’ uscita 
poi di qualcheduna delle idalidi dal proprio cumu- 
nc pedicello staccata pone termine a dubbiezza qual- 
siasi. 

Cagioni. ) È fola volgare che la generazione 
della mole idatica soprattutto aggruppata derivi da 
brame o desidcrj non soddisfatti , di racemi di uva , 
o di ribes. Spiegazioni di sua origine più o meno 
'bizzarre ed ingegnose sono state a tal uopo emesse 
da’ medici si antichi , che moderni su questo argo- 
mento tuttora oscuro. Essendosene intanto ( pag. 
33 , 34 nota , a. ) esposta la natura ; conviene farne 
dipendere la genesi da quella de' vermi in generale. 


Nè potrassi negare una sproporzione tra la funzione 
esalante e r inalante de’ vasi assorbenti in donne af- 
fette da sconcerto di mestruazione , clorotiche , ste- 
rili , da spavento , da caduta, da percosse , da mano- 
vre ostetriche malamente eseguile , e da chiusura del 
collo della matrice per cagione di qualche escrescen- 
za fungosa ivi sviluppata, u Ma nulla vi è di più im- 
portante , dice il profondo Alihert , che di spargere 
nuova luce su materia cosi oscura ». 

Pronostico. ) La raccolta delle idatidi nell* ute- 
ro non apporta quel danno , eh* esse producono ia 
altri visceri nel loro parenchima oltremodo affetti. 
Dippiù la contrattilità delle fibre uterine ne rende 
favorevole il pronostico per la libera uscita , e per- 
chè non sono troppo soggette a recidiva. 

Cura. ) Il più delle volte l’ idrometra non ab- 
bisogna dell’ arte medica e molto meno della chi- 
rurgica ; perchè o spontaneamente esce , o pure ^ 
essendo una sola ciste al sommo ampliata e di ac- 
qua turgida , da per $è crepasi , e la guarigio- 
ne della donna se non totale , almeno in parte ne 
avviene. Ove poi ne fosse parziale la uscita con pe- 
ricolo della paziente a cagione dell’emorragia , sin- 
cope ec. , bisogna stimolare l’ utero , e renderne le 
contrazioni energiche a sgravarla. Vi si riesce con 
-innocuità dopo le osservazioni degli antichi , e dei 
celebre Fercy colla soluzione di sai marino , o di 
acqua di mare ed aceto nell’ utero siringata. Atte- 
soché non solo risvegliasi la contrattilità richiesta 
per espulsione siffatta , ma uccide eziandio le ida- 
tidi. È nel caso di avanzata rigidezza delle fibve 
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uterine , si ricorrerà s’ meni opposti , come «i 
fomenti locali einollieuli, a’ bagni generali , al salasso , 
alla sua estrazione coll’ opera della mano chirurgica 
ec. Fa d' uopo iniinq prevenirne la recidiva col 
fortificare l'apparato macchinale ed uterino, prati- 
candosi le preparazioni marziali e le iniezioni di 
sostanze toniche nella matrice , un vitto ristorante , 
abitare aria asciutta e salubre, clima caldo, ec; escrur 
tinare nel tempo stesso che qualche estraneo veleno 
non ne apporti la ricomparsa , quando co’ richiesti 
espedienti terapeutici non si combatta. 

XLIV, Caos infosorio. 

t. Intestinalo. ) Non è raro osservarsi in clinica 
delle febbri acute , o meglio delle continue remìt» 
tenti con tutta la serie de’ sintomi delle affezioni 
clmiptiche fin qui esposte , senza che alcuno sensi- 
bile frantume di vermine colle intestinali escrezioni 
apparisse. £ quel che fa più meraviglia, si è che 
esse soltanto col metodo antelmintico veggonsi finire. 

Sintomi. ) Malattie siffatte sono di carattere 
irritativo , continiio-remittenti , con esacerbazioni 
notturne , fredda invasione de’ piedi e de' lombi ; 
seguite da calore bruciante al toccomento , da calma 
sul far del giorno , e prive di sndore. Le orine 
seno analoghe a quelle degl’ individui verminosi. 
Le feccia rimarcansi pezzolentissime , di odore acido , 
giallo-biunchiccie , c di moccio fornite. Questo mes- 
so nell’acqua , ad al microscopio veduto', presenta una 
pellicola con esilissimi punti liberi , rotondi^ peloset- 
ti, contrattili , in mille guise moventisi , perdendo eoi 
freddo la vita. In tal’ infermi scorgesi tino stato di 
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abbandono e dì eccessiva irritabilitìb soprattutto ne' 
sistemi organici, e molto più nel vascoloso sangui- 
gno. Strani fenomeni convulsivi coi principali se- 
gni di vermìnaiione osservò il dott. Scortigagna. La 
condizione viscido-gelatinosa de’ nostri umori ( g/ai- 
res de^ Francesi ) è molto opportuna allo sviluppo 
del caos infusorio intestinale. Il morbo mucoso di 
Roederer e Wagler saravvi forse identico ( pag. 34 ) ? 

Cura. ) Tale malore non finisce , anzi esacer- 
basi tanto cogli eccitanti , che co’ debilitanli.il solo 
metodo vermifugo è capace di estìnguerlo. 11 calo- 
melano associato a* verraicidi , ed al bagno freschet- 
to vìnce la malattia suddetta mercè le evacuazioni 
ventrali ricoperte di una patina bianca , che abbon- 
devolmente procurano 1' uscita delle materie feccio- 
se , e Io sviluppo della diatesi verminosa impedi- 
scono. 

3. Spermatico. ) Sì riscontri la pag. 35. 

XLV. Falsi vermi. 

Non vi è dubbio , che 1’ nomo co’ cibi , colle 
bevande , per mezzo dell' aria ec. possa nel suo corpo 
introdurre le uova di moltissimi animali , sviluppate 
le quali funesti e bizzarri malori son capaci di su- 
scitare. Tali disordini allora conosconsi esser pro- 
dotti da sidatti ospiti , quando sonosi per gli sforzi 
della natura cacciali ; per cui la terapeutica niun 
aiuto sicuro ne somministra , tantoppiu che agli an- 
telmintici non ubbidiscono. Appena alla miscela dj 
olio di lino , di terebinto e mele alla dose di qual- 
che cucchiaio sonosi mostrati obbedienti ad uscire 
dal canale gastro-enterico. Le larve di alcuni ìnset-. 
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ti (Icposlfi In «jiinlche cavith , o ferita muoiono co’ suf- 
fiimigi solforosi o di tal)><rco diretti all’ orcrcltio , 

al naso , all’ ano ec. La mondezza delle ulcere ve li • 

tiene pure allontanali. Non è nostro proponimento 
di trattare dell’estro umano, e dell’acaro della 
scabbia. 

Raccomando in ultimo agli alunni medico-rhi- 
rurgi di non essere tanto creduli a’ racconti degl’ 
infermi sciocc lii di avere evacuati de’ vermi illuso- 
rj , oppure reputarvi indigeni quei , che pe’ mezzi 
indicali sianvisi introdotti. Nè riuscirà loro discar» 
r avvertenza dataci dal celebre Morgagni , e dal ri- 
nomato G. P. Frank confermata, di guardarsi bene 
dagl’ impostori , che amassero far loro credere per 
verme uniano ciocché non ha giammai esistilo , 
oppure al nostro corpo del tutto estraneo. Neanche 
appartiene al pre.senle obbietto la disamina delle 
produzioni veg(;tative della macchina umana , qua- 
li sono i poli()i i funghi ec. , considerati come 
suo fìtoideo prodotto , e di pertinenza delia noto- 
mia patologica. 


FINE. 


’ Il cbiarìssimo sig'. prof. Folinea , il dì cui nome 
sarà sempre caro a’ coltori delle scienze ed agli amici 
dell’umanità , ha già preparsta una quanto erudita al- 
trettanto interessante ed istrullÌTa Memoria su produzioni 
di simil natura , ed agli organi della respirazione ap- 
parteneoti. , 
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